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L’apertura dei mercati e la crescente avanzata dei paesi emergenti sul mercato 
internazionale, da un lato, e il cambiamento delle preferenze dei consumatori, sempre più 
attenti a fattori diversi dal prezzo, dall’altro, sono alla base della scelta di diverse imprese 
nell’orientare la propria produzione verso beni caratterizzati da una maggiore qualità e 
differenziazione. 
La perdita di competitività sui mercati esteri a favore delle economie emergenti, sul fronte 
dei costi, e la similarità delle specializzazioni produttive di queste ultime con quelle 
italiane, lasciano supporre un declino dell’industria italiana. Rispetto ai paesi 
maggiormente industrializzati, quest’ultima presenta un modello di specializzazione 
internazionale ancora fortemente basato su settori manifatturieri tradizionali, un modello 
che, se da un lato ha permesso un allontanamento dalla concorrenza dei paesi 
industrializzati, dall’altro ha esposto l’Italia alla concorrenza dei paesi emergenti, di 
nuova industrializzazione. 
Nell’impossibilità di competere sui costi, le imprese italiane hanno adottato una strategia 
diversa: quella della qualità. Diversi studi mostrano, attraverso un’analisi dei prezzi 
all’export, come le imprese italiane si siano indirizzate verso il miglioramento qualitativo 
dei prodotti di esportazione con lo scopo di acquisire e mantenere quote di mercato.  
La comunanza nei settori di specializzazione e la similarità dei prodotti di esportazione 
con i paesi emergenti, a prima vista, fanno desumere che l’Italia si trovi ad affrontare una 
forte concorrenza sui mercati internazionali. Tuttavia, le analisi che tengono conto delle 
caratteristiche qualitative dei prodotti esportati mostrano come il grado di somiglianza 
effettivo tra i prodotti esportati italiani e quelli dei paesi emergenti praticamente si annulli, 
col risultato che l’Italia e le nuove economie emergenti non si trovano a concorrere per lo 
stesso mercato finale. 
In questo lavoro ho, quindi, descritto dapprima le diverse teorie del commercio 
internazionale volte a spiegare i vantaggi comparati e la formazione del modello di 
specializzazione internazionale dei paesi, per poi soffermarmi sui modelli che si occupano 
della differenziazione verticale dei prodotti, in regime di autarchia e in presenza di libero 
commercio, e sui principali indici di misurazione e di comparazione della qualità dei 
prodotti. Infine, dopo aver delineato un quadro generale dell’attuale sistema industriale 
italiano in un’ottica internazionale, ho descritto i principali risultati di diversi studi che 
negli ultimi anni si sono occupati del ruolo che la qualità dei prodotti italiani ha nel 
commercio con l’estero.  
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La globalizzazione e l’apertura dei mercati hanno determinato una forte crescita sul 
mercato internazionale di paesi emergenti fortemente competitivi sul fronte dei costi, 
andando ad aumentare la concorrenza alla quale si espongono i paesi avanzati. Tuttavia, 
i settori di specializzazione commerciale divergono nei diversi paesi, industrializzati e di 
nuova industrializzazione, al punto che economie con specializzazioni diverse non si 
troveranno a competere tra loro, mentre economie con specializzazioni comuni si 
troveranno in una posizione di diretta concorrenza. È comunque possibile che, in 
quest’ultimo caso, le imprese tentino di allentare la concorrenza estera attuando strategie 
volte a differenziare qualitativamente i propri prodotti. 
In base a questi elementi, ho voluto dare spazio, nella prima parte del lavoro, alla 
letteratura economica del commercio internazionale, con una rassegna delle principali 
teorie volte a spiegare le cause della determinazione del modello di specializzazione 
internazionale dei paesi. 
Le teorie del commercio internazionale di Ricardo, Heckscher-Ohlin e la teoria standard 
elaborata negli anni da diversi autori, si occupano di spiegare la struttura settoriale delle 
esportazioni e delle importazioni dei paesi. Alla loro base vi è l’idea che i paesi si 
specializzino in determinati settori, ovvero quelli nei quali possiedono un “vantaggio 
comparato”.  
Il vantaggio comparato, basato sulla differenza nelle tecniche di produzione o nella 
dotazione relativa dei fattori produttivi, fa sì che i paesi siano più efficienti nella 
produzione di certi tipi di beni piuttosto che in altri. Grazie all’apertura dei mercati, i paesi 
possono specializzarsi ed esportare i beni prodotti in modo più efficiente e importare i 
beni per i quali non posseggono vantaggi comparati, aumentando i consumi e il benessere. 
Le teorie suddette sono volte a spiegare il commercio inter-industriale, ossia lo scambio 
di beni diversi tra paesi, ma non riescono invece a spiegare il commercio intra-industriale, 
consistente nello scambio di beni simili, beni appartenenti alla stessa tipologia di 
industria. Il commercio intra-industriale rappresenta nella realtà la gran parte del 
commercio internazionale e i prodotti scambiati non sono omogenei ma prodotti 
differenziati appartenenti alla stessa industria o allo stesso grande gruppo di prodotti. 
Ad occuparsi di questo aspetto sono le Nuove Teorie del commercio internazionale, 
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elaborate più recentemente, nelle quali vengono abbandonate le ipotesi di concorrenza 
perfetta e/o omogeneità dei prodotti presenti nelle teorie precedenti. Le nuove teorie fanno 
dipendere gli scambi internazionali dalla presenza, nelle produzioni, di economie di scala 
che, al fine di essere sfruttate al meglio, spingono i paesi a concentrare la propria attività 
produttiva su poche varietà di uno stesso bene. 
La seconda parte del lavoro si concentra sul tema della differenziazione verticale, ossia 
qualitativa, dei prodotti come esposto nella letteratura economica, sia in condizioni di 
autarchia sia in presenza di libero commercio, e sui principali indici di misurazione e di 
comparazione della qualità dei prodotti.  
La differenziazione qualitativa dei prodotti è una delle ipotesi sulle quali si basano alcuni 
modelli di commercio internazionale, facenti parte delle nuove teorie, volti a spiegare lo 
scambio, tra paesi diversi, di beni di uno stesso settore industriale. Oltre a ciò, la 
differenziazione qualitativa dei prodotti è una vera e propria strategia delle imprese che 
permette di mantenere un certo potere di monopolio grazie al quale ciascuna impresa del 
settore riesce a vendere il suo prodotto differenziato ad un prezzo superiore a quello dei 
concorrenti senza perdere i suoi clienti.  
Sulla base del fatto che i consumatori scelgono sempre prodotti di qualità maggiore 
compatibilmente col proprio livello di reddito, secondo la teoria di Shaked e Sutton (1982, 
1983, 1987) le imprese saranno incentivate a produrre beni di qualità crescente per non 
essere estromesse dal mercato, dal momento che il prezzo al quale vendono il proprio 
prodotto consente di ottenere maggiori profitti. Diversamente, le imprese che scelgono di 
produrre beni di bassa qualità, e quindi con minori profitti, usciranno dal mercato a causa 
della concorrenza di prezzo.  
La struttura di mercato che ne risulta è quella di un mercato concentrato, chiamato dagli 
autori oligopolio naturale, nel quale il numero limitato di imprese che riesce a 
sopravvivere dipende dall’ampiezza della distribuzione del reddito dei consumatori. Le 
imprese sceglieranno di produrre qualità diverse di uno stesso prodotto per attenuare la 
concorrenza di prezzo, e saranno caratterizzate da elevati costi fissi determinati dalle 
stesse e legati ai miglioramenti qualitativi dei prodotti, come spese in R&S e pubblicità. 
L’ipotesi di apertura del commercio internazionale nella teoria di Shaked e Sutton (1984) 
determina, allo stesso modo, la fuoriuscita dal mercato delle imprese che offrono i 
prodotti di qualità inferiore. L’allargamento del mercato permette alle imprese di 
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beneficiare delle economie di scala ma il numero di imprese presenti sul mercato sarà 
comunque limitato. La presenza di imprese con produzioni di qualità diversa su paesi 
distinti determina un commercio intra-industriale. 
Le teorie di Falvey (1981) e di Falvey e Kierzkowski (1987) cercano di riportare la 
spiegazione del commercio intra-industriale e della differenziazione qualitativa dei 
prodotti all’interno del modello di Heckscher-Ohlin, in presenza di una struttura di 
mercato di concorrenza perfetta. In questo caso, le diverse qualità del bene sono associate 
a diverse combinazioni di fattori produttivi.  
Due paesi con differente dotazione relativa di fattori produttivi si specializzeranno nella 
produzione della varietà qualitativa per la quale posseggono un vantaggio comparato. 
L’apertura al libero scambio determina un commercio intra-industriale nel quale un paese 
produrrà ed esporterà beni di alta qualità, mentre un secondo paese produrrà ed esporterà 
beni di qualità inferiore. 
La seconda parte del lavoro continua con l’illustrazione delle principali metodologie di 
misurazione e di comparazione della qualità dei prodotti. Il peso crescente del commercio 
intra-industriale di prodotti differenziati qualitativamente ha determinato 
l’interessamento di vari autori nell’analisi della rilevanza che la qualità dei prodotti può 
avere nel generare scambi tra paesi.  
Insieme agli indici volti a misurare le specializzazioni settoriali e le quote dei flussi di 
commercio intra-industriale in un paese, tra i quali i flussi di commercio intra-industriale 
verticale, sono stati illustrati gli indici di somiglianza produttiva e di somiglianza 
qualitativa dei settori a specializzazione comune di diversi paesi. Questi ultimi, e in 
particolar modo l’indice di somiglianza qualitativa, permettono di comparare il livello 
qualitativo delle esportazioni di due paesi concorrenti al fine di evidenziare la presenza o 
meno di una effettiva concorrenza dei prodotti esteri. 
Il miglioramento qualitativo dei prodotti di esportazione di un paese, adottato come 
fattore di competitività dalle imprese, viene intercettato mediante l’osservazione di una 
dinamica crescente dei valori medi unitari. Il valore medio unitario è definito come il 
prezzo medio di un gruppo di prodotti esportati, e si calcola dividendo il valore di un 
gruppo di beni con il corrispondente dato in quantità. L’uso dei valori medi unitari come 
indicatori di prezzo e del livello qualitativo si basa sull’ipotesi che la qualità di un 
prodotto possa essere misurata dal suo prezzo. 
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A influire sulla dinamica dei valori medi unitari possono essere, però, anche altri fattori 
come l’espulsione dal mercato delle imprese che producevano beni di qualità inferiore, 
politiche di discriminazione di prezzo o variazioni dei tassi di cambio. 
L’ultima parte della tesi focalizza l’attenzione sul modello di specializzazione 
internazionale dell’Italia e sulla possibilità che le imprese italiane abbiano adottato delle 
strategie di differenziazione qualitativa dei prodotti per fronteggiare la concorrenza dei 
paesi emergenti. 
L’Italia presenta un modello di specializzazione internazionale basato principalmente, 
oltre che sul settore della meccanica specializzata, sui settori tradizionali relativi alla 
produzione di beni di consumo legati alla persona e alla casa, settori maturi caratterizzati 
da una debole crescita della domanda mondiale. Il passaggio a tali produzioni ha sottratto 
l’industria italiana alla concorrenza con i paesi industrializzati, che invece è rimasta nei 
comparti della meccanica specializzata, la quale si è ulteriormente sviluppata grazie alla 
domanda delle stesse imprese dei settori tradizionali. 
Questa caratteristica dell’industria italiana ha fatto sì che il nostro paese fosse più esposto 
alla concorrenza dei paesi emergenti, che presentano una specializzazione settoriale 
dell’export molto simile alla nostra, rispetto agli altri paesi avanzati, i quali presentano 
invece vantaggi comparati in settori caratterizzati da importanti economie di scala o da 
elevato contenuto tecnologico.  
Funzionale al modello italiano di specializzazione settoriale è la struttura delle imprese, 
caratterizzata da una moltitudine di piccole e medie imprese. Anche queste ultime sono 
viste però come un limite alla crescita e alla capacità di adattamento ai nuovi mercati, in 
quanto è indubbio che le imprese di grandi dimensioni abbiano maggiore propensione a 
innovare e ad affacciarsi sui mercati esteri, grazie anche alla presenza di una struttura 
organizzativa più complessa e sofisticata con reparti dedicati. 
Le ipotesi di declino e di perdita di competitività dell’industria italiana, derivanti 
dall’apertura dei mercati negli anni Novanta e dall’emergere di nuove economie in rapido 
sviluppo, si scontrano però con dati che mostrano un costante e importante surplus 
manifatturiero italiano con l’estero.  
La dinamica crescente dei valori medi unitari delle esportazioni, superiore anche alla 
media globale, ha incuriosito diversi autori che si sono avvicinati così all’analisi del 
fenomeno. Oltre all’osservazione dell’andamento dei valori medi unitari, gli autori si 
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sono interessati alla costruzione di indici volti a misurare la qualità dei prodotti italiani 
relativamente a quelli concorrenti, fino a indici di competitività basati su fattori non di 
prezzo al fine di misurare la performance delle esportazioni. 
La concorrenza con le nuove economie si giocherebbe allora su fattori diversi dal prezzo, 
come qualità dei materiali, innovazione, design, fattori che permettono di differenziare i 
prodotti con caratteristiche distintive difficilmente inimitabili e che permettono, in questo 
modo, di acquisire maggiore potere di mercato.  
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1. Le teorie del commercio internazionale  
 
1.1 Introduzione 
La teoria pura del commercio internazionale, quale branca dell’economia internazionale 
distinta dalla teoria monetaria, ha come obiettivo quello di comprendere le cause, la 
struttura e il volume del commercio internazionale, i vantaggi dell’apertura al commercio 
internazionale, la specializzazione internazionale dei paesi, la determinazione dei prezzi 
relativi dei beni in un’economia aperta, nonché misure ed effetti di politica commerciale 
(Gandolfo, 1994). 
Il primo economista a delineare una teoria del commercio internazionale fu Adam Smith 
nella sua opera del 1776, Ricchezza delle Nazioni, riconosciuta come fondamento della 
moderna teoria economica del mercato. Fino ad allora, ovvero prima dell’avvento del 
liberalismo classico nel diciottesimo secolo, il commercio internazionale era segnato dal 
pensiero economico del mercantilismo. Tale sistema in Europa era caratterizzato da una 
forte regolamentazione delle esportazioni e delle importazioni. I mercantilisti ritenevano 
che il modo per un paese di arricchirsi era di stimolare il più possibile le esportazioni e 
limitare le importazioni, traducendo l’avanzo commerciale in un afflusso di oro e argento, 
il quale avrebbe permesso ai monarchi di aumentare la loro potenza nazionale. I 
mercantilisti predicavano il nazionalismo economico, nella convinzione che gli interessi 
nazionali fossero in reciproco conflitto e che un paese potesse guadagnare negli scambi 
solo a spese degli altri paesi. Inoltre, promuovendo le esportazioni, il governo poteva 
stimolare la produzione nazionale e l’occupazione (Salvatore, 2008). 
È in questo contesto di stretto controllo da parte del governo sull’attività economica che 
Smith introduce la sua teoria sul liberalismo classico. Scambi reciprocamente convenienti 
sono possibili e affinché due paesi siano disposti volontariamente a effettuare tali scambi, 
entrambi devono ricavarne dei benefici (Salvatore, 2008). 
La teoria di Smith era legata all’affermazione del libero scambio basata sul principio del 
vantaggio assoluto. Considerando il lavoro quale unico fattore produttivo, un vantaggio 
assoluto è definito come la capacità di un paese di produrre un bene impiegando meno 
lavoro per unità prodotta, cioè ad un costo di produzione minore rispetto ad un altro paese.  
Specializzandosi ed esportando beni del settore in cui si ha un vantaggio assoluto, e 
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importando beni per la cui produzione si ha uno svantaggio assoluto, tutti traggono 
beneficio dal libero scambio. Le risorse sono utilizzate nel modo più efficiente e la 
produzione di entrambi i beni aumenterà. Tale incremento della produzione misura il 
beneficio derivante dalla specializzazione, che è ripartito poi tra i paesi attraverso lo 
scambio (Salvatore, 2008). Tuttavia, in una situazione in cui un paese ha vantaggio 
assoluto nella produzione di tutti i beni rispetto al suo partner commerciale, secondo 
Smith, non vi era opportunità di commercio internazionale vantaggioso per entrambi. 
Tale situazione fu invece analizzata dall’economista David Ricardo nella sua teoria sui 
costi comparati, portando così ulteriori sviluppi alla teoria del commercio internazionale. 
Oggi possiamo distinguere tre modelli teorici principali del commercio internazionale: 
1. La teoria classica di Ricardo, che pone quale condizione necessaria per lo scambio 
internazionale la differenza nelle tecnologie; 
2. La teoria neoclassica di Heckscher-Ohlin, che si basa sulle differenze delle 
dotazioni dei fattori produttivi; 
3. La teoria neoclassica approfondita da Marshall e da numerosi autori moderni, che 
tiene conto simultaneamente delle differenze tecnologiche, delle differenze delle 
dotazioni dei fattori produttivi e delle differenze dei gusti. 
Più recenti sono le cosiddette nuove teorie del commercio internazionale, nelle quali 
vengono abbandonate le ipotesi di concorrenza perfetta e/o omogeneità dei prodotti. 
Forniscono una spiegazione del commercio intra-industriale, cioè la simultanea 
importazione ed esportazione di prodotti appartenenti alla stessa industria (Gandolfo, 
1994), a differenza delle teorie tradizionali che si occupano del commercio inter-
industriale, ossia lo scambio di prodotti diversi tra due paesi. 
Le diverse teorie partono dall’analisi dell’economia in condizioni di autarchia. 
Successivamente, l’analisi si concentra sull’economia caratterizzata da libero scambio 
con spiegazione degli effetti e dei benefici che il commercio internazionale apporta. 
 
1.2 Il modello di Ricardo 
La teoria di Ricardo, nota anche come Teoria dei vantaggi comparati, dimostra che due 
paesi possono conseguire un beneficio specializzandosi nella produzione e 
nell’esportazione del bene nel quale godono di un vantaggio comparato (Salvatore, 2008). 
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Secondo questa teoria, il concetto essenziale che spiega l’esistenza e la struttura del 
commercio internazionale è la tecnologia. Ciò che spinge i paesi a commerciare tra di essi 
è la possibilità di trarre vantaggio dalle loro differenze nella tecnologia, ovvero nelle 
tecniche di produzione (Gandolfo, 1994).  
Possedere un vantaggio comparato per un paese significa avere una tecnologia più 
efficiente nella produzione di un bene rispetto ad un altro paese. Sceglierà allora di 
produrre quei beni che sa produrre relativamente meglio e a costi più bassi, beni per i 
quali possiede appunto una tecnologia superiore. 
La condizione necessaria affinché ci sia scambio internazionale è, quindi, l’esistenza di 
una differenza tra i costi comparati. Il costo comparato può essere definito in due modi: 
come il rapporto tra i costi unitari assoluti delle due merci nel medesimo paese, o come il 
rapporto tra i costi unitari assoluti dello stesso bene nei due paesi (Gandolfo, 1994). 
Per capire meglio questo concetto è possibile associare il termine di vantaggio comparato 
a quello di costo-opportunità1, ossia il valore della migliore alternativa a cui si rinuncia 
nel momento in cui si fa una scelta economica. Un paese avrà un vantaggio comparato 
quando il costo-opportunità nella produzione di un bene in termini di altri beni sarà 
minore in quel paese piuttosto che in altri (Krugman & Obstfeld, 2003). 
Questa differenza nei costi comparati fa sì che ciascun paese decida di specializzarsi nella 
produzione del bene per il quale possiede un vantaggio comparato. Si apre così la 
possibilità di una riorganizzazione internazionale della produzione vantaggiosa per 
entrambi i paesi. Tale riorganizzazione aumenta la quantità della produzione mondiale e, 
tramite il commercio internazionale, è possibile aumentare il tenore di vita di tutti 
(Krugman & Obstfeld, 2003). 
Il commercio tra due paesi, chiaramente, si realizzerà se questo sarà vantaggioso per 
entrambi e affinché i paesi possano trarne beneficio, dovranno esportare i beni nei quali 
hanno un vantaggio comparato. 
Il ragionamento della teoria di Ricardo, basato sulle differenze tra i costi comparati, riesce 
                                                 
1 Ricardo espone il suo modello utilizzando la teoria del valore-lavoro, in base alla quale il valore o il prezzo 
di una merce dipende esclusivamente dalla quantità di lavoro necessario per la produzione di quella merce 
(Salvatore, 2008), cosicché il costo unitario di produzione è espresso in termini di lavoro. Tuttavia, dal 
momento che nella realtà il lavoro non è il solo fattore produttivo, il modello può essere spiegato anche 
sulla base della teoria del costo-opportunità, per la quale il costo di un bene è dato dall’ammontare del 
secondo bene a cui bisogna rinunciare per rendere disponibili le risorse sufficienti a produrre una unità 
addizionale del primo bene (Salvatore, 2008). 
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a dare una spiegazione degli scambi reciprocamente convenienti anche per la situazione 
in cui un paese possiede vantaggi assoluti in entrambe le produzioni. Come già accennato, 
se per Smith non era possibile trarre vantaggi dal commercio internazionale in una tale 
situazione, Ricardo invece dimostra che ragionando in termini relativi, ossia di costi 
comparati, possono aver luogo scambi vantaggiosi per entrambi anche se un paese è meno 
efficiente dell’altro nella produzione di entrambi i beni (Salvatore, 2008). 
 
1.2.1 Vantaggi comparati, specializzazione e benefici   
Nello specifico, il modello di Ricardo descrive la struttura e gli effetti del commercio 
basandosi su un’economia di concorrenza perfetta nella quale operano due paesi identici 
tranne che nelle tecnologie disponibili, e nei quali si producono due soli beni. L’ipotesi 
fondamentale su cui si basa il modello è l’esistenza nell’economia di un solo fattore 
produttivo, il lavoro, caratterizzato da una perfetta mobilità da un settore all’altro 
dell’economia ma immobile a livello internazionale.  
Le funzioni di produzione, diverse tra i beni e tra i paesi, presentano coefficienti tecnici 
fissi, cosicché la produttività è costante e non cambia con la scala produttiva. Ogni paese 
presenta quindi funzioni di produzione lineari per entrambi i beni. Infine, altre ipotesi 
sono l’assenza di costi di trasporto e una ragione di scambio internazionale esogena per i 
due paesi, che non hanno pertanto possibilità di influire sui prezzi internazionali e 
scambiano alle condizioni date sul mercato mondiale (De Arcangelis, 2013). 
I costi-opportunità possono essere illustrati attraverso la Frontiera delle possibilità di 
produzione. La frontiera è una curva che mostra le combinazioni alternative dei due beni 
che un paese può produrre utilizzando pienamente tutte le proprie risorse con la tecnologia 
disponibile (Salvatore, 2008) e, data l’assunzione di ipotesi di funzioni lineari, la frontiera 
sarà anch’essa una retta.  
Il valore assoluto della pendenza della frontiera delle possibilità di produzione è uguale 
al costo-opportunità di un bene in termini dell’altro e viene indicato come saggio 
marginale di trasformazione. In un’economia di concorrenza perfetta, dove i costi 
uguagliano i ricavi, con il lavoro come unico fattore di produzione, il costo-opportunità 
di un bene in termini dell’altro sarà pari al rapporto tra i prezzi dei beni. I prezzi relativi 
non saranno altro che la ragione di scambio interna dei paesi. 
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In autarchia, dove un paese dovrà necessariamente produrre entrambi i beni, i prezzi 
relativi saranno pari al rapporto fra le quantità di lavoro necessarie a produrli (Krugman 
& Obstfeld, 2003), ovvero al rapporto tra le produttività marginali del lavoro. In una 
economia chiusa, quindi, per ottenere una unità in più di un bene occorrerà rinunciare alla 
produzione del secondo bene in misura pari alla ragione di scambio interna. 
La differenza nei prezzi relativi, che graficamente ci dà una diversa inclinazione delle 
frontiere per i due paesi (Fig.1.1), riflette quindi i loro vantaggi comparati e costituisce il 
presupposto per scambi reciprocamente vantaggiosi (Salvatore, 2008). 
In assenza di commercio internazionale, la frontiera delle possibilità di produzione 
coincide con la frontiera delle possibilità di consumo, in quanto un paese può consumare 
solo i beni che produce. La combinazione di beni che deciderà di produrre e consumare 
dipende dalle preferenze degli individui (Salvatore, 2008).  
 
Figura 1.1 Frontiere delle possibilità di produzione dei due paesi 
 
 
Con queste premesse, Ricardo dimostra che l’apertura al commercio internazionale 
permette ai paesi di aumentare la produzione e il consumo di beni aumentando il 
benessere complessivo. L’apertura al commercio internazionale offre una diversa 
possibilità di ottenere più beni, attraverso lo scambio tra i due paesi. Lo scambio sul 
mercato internazionale, pertanto, può essere visto come una nuova tecnologia a 
disposizione dei paesi (De Arcangelis, 2013), un metodo indiretto di produzione, ossia 
prima producendo e poi scambiando, che risulta più efficiente di quello diretto (Krugman 
& Obstfeld, 2003). 
11 
 
Insieme alla divergenza tra i vantaggi comparati, per la realizzazione e la convenienza 
della scambio è necessario inoltre che la ragione di scambio internazionale, il rapporto a 
cui si scambiano i beni sul mercato internazionale, sia compresa fra le ragioni di scambio 
interne. Al verificarsi delle due condizioni, ciascun paese avrà convenienza a 
specializzarsi nella produzione del bene per il quale ha un vantaggio relativamente 
maggiore (Gandolfo, 1994). 
In presenza di scambi internazionali, i paesi impiegano tutte le loro risorse nella 
produzione del bene con minor costo relativo. La presenza di tecnologie lineari comporta 
che i paesi si specializzino completamente in tale produzione. Infatti, quando lo scambio 
risulta più efficiente della produzione interna, questo sarà sempre più conveniente 
qualsiasi sia la scala produttiva (De Arcangelis, 2013). Allora ciascun paese sceglierà di 
acquistare sul mercato internazionale il bene il cui prezzo relativo è maggiore della 
ragione di scambio internazionale, e specializzarsi completamente nella produzione del 
bene con prezzo relativo inferiore alla ragione di scambio internazionale. 
Dal momento che i due paesi vogliono consumare entrambi i beni, esporteranno parte 
della loro produzione e importeranno il bene che non producono, al prezzo pari alla 
ragione di scambio internazionale. La ragione di scambio internazionale è data e, come 
già detto, compresa tra le ragioni di scambio autarchiche. Tuttavia non deve essere uguale 
alla ragione di scambio interna di uno dei due paesi, perché in questo caso il paese sarà 
indifferente allo scambio internazionale (De Arcangelis, 2013). 
I benefici derivanti dall’apertura al commercio internazionale sono determinati proprio 
dalla differenza tra la ragione di scambio interna e la ragione di scambio internazionale. 
Maggiore è lo scostamento tra le due ragioni, maggiore sarà il guadagno derivante dallo 
scambio. 
Inoltre, i vantaggi possono essere mostrati anche guardando alla maggiore possibilità di 
consumo di ogni paese. La specializzazione produttiva comporta una aumento del livello 
della produzione, e quindi del reddito reale, ottenibile a parità di impiego di lavoro 
(Gandolfo, 1994). 
In economia aperta, il reddito reale di ciascun paese, data la ragione di scambio 
internazionale, è massimo nel punto di specializzazione della produzione del bene con 
costo comparato minore. Ora le possibilità di consumo non coincidono più con le 
possibilità di produzione (Fig. 1.2). Attraverso lo scambio, ogni economia può consumare 
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combinazioni dei due beni diverse da quelle che produce in quanto è più ampia la gamma 
di scelte aperte ai consumatori (Krugman & Obstfeld, 2003). 
 
Figura 1.2 Frontiere di produzione e ragione di scambio internazionale 
Il paese 1 si specializza nella produzione di Y e produce nel punto B. Il paese 2 si specializza 
nella produzione del bene X e produce nel punto C. Le possibilità di consumo, definite dalle linee 




Il benessere in ciascun paese aumenta e aumenta il benessere mondiale. Una curva di 
trasformazione mondiale, che ci dà le combinazioni di beni con la massima quantità 
producibile per il mondo nel suo complesso e nei limiti delle risorse esistenti (Gandolfo, 
1994) sarà, nel caso di due paesi, una spezzata composta da due segmenti con diverse 
inclinazioni che corrispondono ai saggi marginali di trasformazione dei due paesi.  
 




Il punto di incontro dei due segmenti (punto E della Fig. 1.3), noto come punto di Ricardo 
(Gandolfo, 1994), corrisponde alla situazione in cui entrambi i paesi si specializzano nella 
produzione con costi relativi minori. Il reddito reale mondiale sarà massimizzato proprio 
in questo punto, per il quale passa la retta di isoreddito più alta. 
Nel modello originale di Ricardo, le preferenze, e quindi la domanda di beni nei paesi, 
non sono analizzate, cosicché non viene posto il problema della determinazione della 
ragione di scambio internazionale che viene considerata esogena. Tuttavia, introducendo 
le curve di domanda e di offerta dei beni è possibile determinare i prezzi relativi di 
equilibrio dei beni dopo lo scambio. 
La ragione di scambio internazionale si determina a quel livello che rende uguali il valore 
delle esportazioni e il valore delle importazioni di un paese (Gandolfo, 1994) e, essendo 
le esportazioni di un paese pari alle importazioni del suo partner commerciale, il valore 
si adatterà in modo tale da eguagliare la domanda di un paese con la domanda dell’altro 
(Mill, 1954; citato in Gandolfo, 1994). 
In questo quadro, con una ragione di scambio endogena, la dimensione dei paesi, 
determinata dal numero dei lavoratori presenti nell’economia, diviene importante al fine 
di stabilire in che modo si distribuiscono i vantaggi del commercio internazionale.  
I paesi grandi sono caratterizzati da maggiori eccessi di domanda o di offerta del bene, 
ossia le importazioni e le esportazioni, rispetto a un paese piccolo, a parità di scarto dalla 
ragione di scambio interna. Di conseguenza, i prezzi relativi internazionali si adatteranno 
ad un livello più simile ai prezzi relativi interni dei paesi grandi piuttosto che a quello dei 
paesi piccoli. I paesi grandi, pertanto, traggono meno beneficio dallo scambio 
internazionale (De Arcangelis, 2013). 
L’apertura al commercio internazionale ha effetti anche sui salari reali e per spiegarli 
viene utilizzata un’analisi basata sui vantaggi assoluti (De Arcangelis, 2013). Un paese 
con vantaggi assoluti in entrambi i beni, presenta produttività più elevate e quindi un 
salario reale in entrambi i settori maggiore del partner commerciale. Con libero scambio, 
in seguito alla specializzazione produttiva, il potere d’acquisto migliora per i due paesi. 
Tuttavia, la produttività più elevata in entrambe le industrie per un paese fa sì che il salario 
di questo, nei termini dei due beni, continui ad essere più elevato rispetto al paese con 
svantaggi assoluti. 
Affinché il modello di Ricardo sia più conforme alla realtà, diversi autori hanno esteso 
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l’analisi ad un’economia composta da molti paesi e nella quale si producono più di due 
beni, al fine di generalizzare la teoria. Lo studio di Dornbusch, Fischer e Samuelson 
(1977, citato in Gandolfo, 1994), ad esempio, presenta un’estensione del modello 
ricardiano a molti beni per due paesi, pervenendo alle medesime conclusioni principali 
della teoria.  
 
1.2.3 Verifica empirica e limiti del modello ricardiano 
Il modello ricardiano è stato sottoposto a diverse verifiche empiriche, al fine capire se sia 
una buona approssimazione della struttura reale degli scambi internazionali. Il modello 
ha trovato ottimo riscontro nella verifica empirica condotta da MacDougall nel 1951 e 
nel 1952 (Salvatore, 2008). Nell’indagine, MacDougall mette a confronto i dati relativi 
alla produttività degli Usa e della Gran Bretagna per sottoporre a test le previsioni del 
modello ricardiano. Confrontando le strutture degli scambi, in base al modello di Ricardo, 
il rapporto tra le esportazioni degli Usa e quelle britanniche sarebbe stato relativamente 
elevato per quei beni in cui fosse elevato anche il rapporto tra le produttività. MacDougall, 
attraverso l’analisi dei dati, dimostrò l’esistenza di una relazione positiva tra produttività 
del lavoro ed esportazioni. Nei settori in cui la produttività statunitense era maggiore di 
quella britannica, anche le esportazioni statunitensi superavano quelle britanniche, 
confermando quindi il modello ricardiano (Salvatore, 2008). 
Varie ipotesi utilizzate nel modello di Ricardo, tuttavia, sollevano dubbi circa il loro 
legame con la realtà, come la presenza di un solo fattore produttivo, il lavoro, e il suo 
impiego in proporzione fissa nella produzione di tutti i beni. Il modello non fornisce una 
spiegazione delle differenze di produttività tra i diversi paesi né permette di rappresentare 
gli effetti sulle remunerazioni dei fattori produttivi derivanti dall’apertura al commercio 
internazionale (Salvatore, 2008).  
L’estremo grado di specializzazione dovuto alla presenza di tecnologie lineari, i costi di 
trasporto nulli e l’immobilità a livello internazionale dei fattori di produzione non sono 
ipotesi che posso essere considerate realistiche ma, tuttavia, sono necessarie per lo 





1.3 Il modello di Heckscher-Ohlin 
Il modello dei due economisti Heckscher e Ohlin, chiamato anche Modello della 
proporzione dei fattori, è un avanzamento teorico rispetto al modello di Ricardo. Come 
modello di equilibrio economico, pone alla base dell’analisi le differenze nelle dotazioni 
di risorse che ogni singolo paese possiede. Mentre il modello di Ricardo spiega il 
commercio internazionale attraverso il concetto di vantaggio comparato generato da 
differenze nella tecnologia, questa teoria guarda invece alle differenze nelle dotazioni 
fattoriali dei paesi: non alla dotazione assoluta, ma alla dotazione relativa data dalla 
quantità di capitale per lavoratore. 
L’importante contributo della teoria di H-O è che questa è riuscita a fornire una 
spiegazione delle cause del vantaggio comparato e delle differenze nella produttività del 
lavoro, nonché degli effetti del commercio internazionale sulle remunerazioni dei fattori 
produttivi nei due paesi (Salvatore, 2008). 
Nel modello H-O, chiamato 2x2x2, si considerano due paesi che producono due beni 
utilizzando due fattori produttivi, capitale e lavoro.  
Le altre assunzioni fondamentali del modello sono: concorrenza perfetta nei mercati dei 
beni e dei fattori produttivi, beni omogenei, stessa tecnologia, stesse preferenze nei due 
paesi (la domanda di beni è identica e indipendente dal livello di reddito), funzioni di 
produzione a rendimenti di scala costanti e regolari con assenza di inversione delle 
intensità fattoriali, due fattori di produzione (capitale e lavoro) mobili all’interno del 
paese e immobili verso l’esterno, assenza di ostacoli al commercio. 
Possedere tecnologie identiche significa che i paesi hanno accesso e impiegano le stesse 
tecnologie produttive. Ciò comporta che anche le intensità fattoriali dei beni, a parità di 
prezzi relativi dei fattori, siano uguali nei due paesi.  
L’intensità fattoriale è l’intensità d’uso dei fattori produttivi nella produzione dei due beni 
(Gandolfo, 1994). Così, in un’economia con due beni e due fattori produttivi, un bene è 
ad alta intensità di capitale, o capital-intensive, se il rapporto capitale/lavoro utilizzato 
nella sua produzione è maggiore di quello utilizzato nella produzione del secondo bene, 
che sarà invece ad alta intensità di lavoro, o labour-intensive.  
Nella misurazione dell’intensità di fattoriale si tiene conto della quantità relativa dei 
fattori e non di quella assoluta, cosicché si terrà conto della quantità di capitale per unità 
di lavoro, ossia K/L.  
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Le intensità fattoriali, ossia i rapporti K/L, dipendono, oltre che dalle caratteristiche 
tecniche dei due beni, anche dalle condizioni economiche, cioè dal rapporto tra prezzi dei 
fattori produttivi. Le combinazioni di input dipendono dal costo relativo dei fattori 
produttivi: una variazione nel prezzo relativo dei fattori produttivi determina una nuova 
combinazione ottimale di capitale-lavoro per la produzione dei due beni, un cambiamento 
delle tecniche produttive che si orientano verso il fattore relativamente meno costoso (De 
Arcangelis, 2013). 
Quindi, i produttori di ciascun paese impiegheranno in misura maggiore il fattore che nel 
paese è relativamente meno costoso al fine di minimizzare i costi di produzione 
(Salvatore, 2008). In ogni caso, il rapporto capitale-lavoro cresce al crescere del rapporto 
tra i prezzi  
𝑝𝐿
𝑝𝐾
. Tuttavia questa relazione è indipendente dalla scala di produzione, data la 
presenza di funzioni di produzione a rendimenti di scala costanti (De Arcangelis, 2013). 
Il cambiamento nelle tecniche produttive, comunque, non è tale da invertire i rapporti 
data l’assunzione della condizione di assenza di inversione fattoriale. L’ordine delle 
intensità fattoriali dei beni si ritiene valido per qualsiasi rapporto tra i prezzi dei fattori. 
Ciò significa che l’ordine dei rapporti K/L per ogni settore non cambia al variare dei 
prezzi relativi dei fattori. Una diminuzione del prezzo relativo di un fattore porterebbe ad 
una sua sostituzione con il fattore meno costoso al fine di minimizzare i costi, e i due beni 
si ritroverebbero con la stessa intensità fattoriale. 
L’assunzione dell’ipotesi di assenza di inversione delle intensità fattoriali permette che, 
per qualsiasi rapporto fra i prezzi dei fattori, l’ordine rimanga lo stesso, non dipendendo 
quindi dai prezzi dei fattori produttivi (De Arcangelis, 2013). 
Un’altra relazione è quella che intercorre tra i prezzi relativi dei beni e i prezzi relativi dei 
fattori. Ad ogni rapporto fra i prezzi dei beni corrisponde un solo rapporto tra i prezzi dei 
fattori produttivi e viceversa (Gandolfo, 1994). La concorrenza perfetta in entrambi i 
mercati, dei beni e dei fattori, assicura che il prezzo di ciascun bene sia uguale al suo 
costo di produzione, ovvero ai prezzi dei fattori (Krugman & Obstfeld, 2003). Ne 
consegue che all’aumentare del prezzo di un fattore, il prezzo dei beni prodotti utilizzando 
quel fattore aumenterà. 
Importante in questa relazione è il peso che un determinato fattore ha nella produzione 
del bene: se la produzione di un certo bene usa relativamente più capitale rispetto al 
lavoro, ad esempio, un aumento del costo relativo del fattore capitale inciderà 
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maggiormente sul prezzo relativo del bene. 
In definitiva, tra il prezzo relativo dei beni, il prezzo relativo dei fattori e le intensità 
fattoriali ottimali intercorre una relazione per la quale, data la concorrenza perfetta sui 
mercati, partendo dal rapporto di equilibrio dei prezzi dei beni, che è assunto come noto, 
si possono ottenere sia il rapporto di equilibrio dei prezzi dei fattori sia le intensità 
fattoriali ottimali per i due settori (De Arcangelis, 2013). 
Come già accennato, le dotazioni fattoriali nei due paesi saranno diverse: un paese sarà 
relativamente più dotato di capitale, mentre il suo partner commerciale sarà relativamente 
più dotato del fattore lavoro. Le dotazioni dei fattori produttivi possono essere definite in 
termini fisici o in termini economici.  
Secondo la definizione in termini di unità fisiche, un paese presenta una dotazione 
relativamente più abbondante di capitale, ad esempio, se il rapporto tra la quantità totale 
di capitale e quantità totale di lavoro disponibile nel paese è maggiore rispetto al suo 
partner commerciale. Non contano i valori assoluti dei fattori ma il rapporto tra le quantità 
totali. Pertanto, un paese potrebbe avere meno capitale dell’altro ed essere tuttavia 
caratterizzato da maggiore abbondanza relativa (Salvatore, 2008). 
Secondo la definizione in termini economici, cioè di prezzi relativi dei fattori, un paese 
presenta abbondanza relativa di un fattore se tale fattore è relativamente meno costoso in 
questo paese che nel secondo, ovvero il rapporto tra il prezzo del capitale e il prezzo del 
lavoro è minore in questo paese rispetto all’altro. 
In base alle dotazioni fattoriali di ciascun paese, è possibile definire verso la produzione 
di quale bene è propenso ciascun paese, ovvero “il paese relativamente ricco di un fattore 
ha una propensione verso la produzione del bene che ha un’intensità maggiore di quel 
fattore” (Gandolfo, 1994). Il paese relativamente ricco di capitale (lavoro) sceglierà di 
produrre il bene capital-intensive (labour-intensive) in quanto potrà produrne in quantità 
relativamente più elevata del suo partner commerciale. Le combinazioni ottime di beni 
che i paesi produrranno e consumeranno in autarchia dipenderà dalla domanda di beni 
che, per ipotesi, è identica nei due. 
Graficamente, la diversa forma delle frontiere di produzione riflette le combinazioni dei 
beni che i paesi possono produrre in base alle loro dotazioni fattoriali. Al livello delle 
combinazioni ottime scelte (punti A e B della Fig.1.4), i prezzo relativo dei beni differisce 
nei due paesi. Alla divergenza nelle dotazioni fattoriali relative corrisponde, pertanto, una 
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divergenza dei prezzi di equilibrio relativi dei beni in assenza di scambi internazionali. 
La divergenza nei prezzi relativi dei beni in autarchia genera i vantaggi comparati di 
ciascun paese. 
 
Fig. 1.4 Frontiere di produzione e combinazioni ottime in autarchia 
 
 
Sulla base di tali ipotesi del modello H-O, si sviluppano quattro teoremi che analizzano i 
vari aspetti di equilibrio economico generale dopo l’apertura al commercio 
internazionale: 
1. Il teorema di Heckscher-Ohlin, che riguarda la struttura degli scambi; 
2. Il teorema del pareggiamento dei prezzi dei fattori produttivi, che riguarda gli 
effetti del commercio internazionale sui prezzi dei fattori; 
3. Il teorema di Stolper-Samuelson, che spiega la relazione tra i cambiamenti nei 
prezzi dei beni e le variazioni nei prezzi dei fattori; 
4. Il teorema di Rybczynski, riguarda gli effetti degli aumenti nelle dotazioni dei 
fattori produttivi. 
 
1.3.1 Il teorema di Heckscher-Ohlin 
Il teorema di H-O afferma che ciascun paese esporta il bene la cui produzione richiede un 
impiego relativamente più intensivo del fattore produttivo di cui quel paese è 
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relativamente più abbondante, e importa l’altro bene. In altri termini, il paese 
relativamente ricco di lavoro esporta il bene labour-intensive e importa il bene 
relativamente capital-intensive. 
Le dotazioni relative dei fattori sono allora, nella teoria di H-O, la causa fondamentale 
del vantaggio comparato e del commercio internazionale, e determinano la struttura degli 
scambi (Salvatore, 2008).  
Con l’apertura al commercio internazionale e in assenza di costi di trasporto, la ragione 
di scambio internazionale è uguale nei due paesi. I prezzi relativi dei beni convergono 
verso un unico valore e, in relazione a questo, i paesi aumenteranno la produzione del 
bene a maggior intensità del fattore relativamente più abbondante, diminuendone però il 
consumo relativo, e riducendo la produzione dell’altro. Tutto ciò in base alla relazione 
che intercorre tra prezzi relativi dei beni e prezzi relativi dei fattori. 
La produzione in eccesso rispetto al consumo, dato l’aumento del suo prezzo relativo, 
viene esportata da ciascun paese, mentre verrà importato il bene per il quale il prezzo 
relativo è diminuito. 
La riorganizzazione della produzione porta i paesi a specializzarsi nella produzione per 
la quale hanno un vantaggio comparato. Tuttavia, a differenza del modello di Ricardo, 
generalmente i paesi non si specializzano completamente nella produzione di un solo bene 
(De Arcangelis, 2013). 
Per l’ipotesi che la struttura della domanda sia identica e indipendente dal livello del 
reddito, i paesi vorranno consumare i due beni nella stessa proporzione, cosicché le 
esportazioni e le importazioni saranno tali che, dopo lo scambio, le disponibilità dei due 
beni nei due paesi risultino identiche alla struttura della domanda (Gandolfo, 1994). 
Entrambi i paesi raggiungono il punto ottimo di consumo (punto E della Fig.1.5), nel 
quale le esportazioni uguagliano le importazioni. Entrambi guadagnano dal commercio 
internazionale perché, rispetto alla combinazione di consumo di beni in autarchia, seppur 
consumando meno del bene di esportazione, possono consumare una quantità maggiore 
del bene per il quale non hanno vantaggio comparato.  
Graficamente, l’aumento di benessere è dimostrato dalla posizione più alta della curva di 
indifferenza sulla quale si trova il punto ottimo con libero scambio, rispetto alla curva di 




Fig. 1.5 Equilibrio in presenza di commercio internazionale 
Entrambi i paesi si specializzano nella produzione del bene per il quale hanno un vantaggio 
comparato. La produzione del paese 1 passa da B a B’, la produzione del paese 2 passa da A ad 
A’.  Scambiando al valore della ragione di scambio internazionale (la tangente alle frontiere di 
produzione) raggiungono la combinazione ottima di consumo E. Entrambi i paesi traggono 
beneficio dal commercio internazionale poiché entrambi consumano su una curva di indifferenza 
più elevata di quella di autarchia. 
 
 
1.3.2 Il teorema del pareggiamento dei prezzi dei fattori produttivi 
Il teorema del pareggiamento dei prezzi dei fattori produttivi afferma che, date le ipotesi 
fatte nel modello e in assenza di specializzazione completa, lo scambio internazionale 
uguaglia i prezzi dei fattori produttivi nei due paesi, nonostante l’immobilità 
internazionale. Il livellamento riguarda sia i prezzi relativi che i prezzi assoluti.  
Nonostante le dotazioni fattoriali relative siano diverse, una volta che i paesi si aprono al 
libero scambio, le remunerazioni dei fattori produttivi saranno gli stessi in entrambi i 
paesi. 
Il lavoro e il capitale non possono spostarsi liberamente tra i paesi. Tuttavia ciò è reso 
possibile attraverso la libera circolazione dei beni finali che incorporano i fattori che sono 
serviti a produrli. La libera circolazione dei beni porta a uguagliare i prezzi dei beni e, 
data la relazione tra prezzi dei beni e prezzi dei fattori, si uguaglieranno anche i costi del 
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lavoro e del capitale tra i due paesi.  
In autarchia, il rapporto tra i prezzi dei beni è diverso nei due paesi, così come il rapporto 
tra i prezzi dei fattori. Con l’apertura al commercio internazionale, via via i paesi si 
specializzano nella produzione del bene a maggior intensità di fattore relativamente più 
abbondante nel paese, la domanda relativa del fattore cresce, facendo aumentare il suo 
prezzo, mentre la domanda relativa dell’altro fattore diminuisce, facendo scendere il 
prezzo di quest’ultimo. Dal momento che ciò accade in entrambi i paesi, i prezzi relativi 
dei fattori produttivi convergono verso un valore uguale. 
Dato che il libero scambio eguaglia i prezzi relativi dei fattori, per le ipotesi di 
concorrenza perfetta nei mercati dei beni e dei fattori, tecnologie identiche e rendimenti 
di scala costanti nella produzione dei beni, si uguaglieranno anche i prezzi assoluti dei 
fattori. 
 
1.3.3 Il teorema di Stolper-Samuelson 
Il teorema di Stolper-Samuelson afferma che, sotto le ipotesi del modello di H-O e in 
assenza di specializzazione completa, l’aumento del prezzo di un bene comporta un 
aumento del prezzo del fattore usato in modo relativamente intenso nella produzione di 
quel bene, sia in termini relativi che assoluti. 
Il teorema di Stolper-Samuelson viene utilizzato per spiegare gli effetti redistributivi dei 
dazi. L’imposizione di un dazio fa aumentare il prezzo interno del bene di importazione 
e pertanto, generalmente, fa aumentare la remunerazione reale del fattore più 
intensamente utilizzato nel settore di importazione. 
Quando è il prezzo relativo del bene di importazione ad aumentare, aumenterà la 
remunerazione relativa del fattore la cui presenza è scarsa nel paese. Ciò deriva dal fatto 
che all’aumento del prezzo relativo del bene, il paese cambierà le proprie scelte di 
produzione che andranno nella direzione di un aumento della produzione del bene di 
importazione e una diminuzione della produzione del bene di esportazione. 
A questo segue una riallocazione delle risorse capitale e lavoro dal settore di esportazione 
verso il settore di importazione. Tuttavia, a dati prezzi dei fattori, le risorse liberate non 
coincidono, in proporzione, con quelle necessarie alla nuova produzione, data la 
differenza delle intensità fattoriali nei due settori. 
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Supponendo che il bene di importazione sia labour-intensive, l’aumento della sua 
produzione richiede un rapporto L/K in proporzione maggiore rispetto a quello liberato 
riducendo la produzione del bene di esportazione capital-intensive.  
Sul mercato del lavoro, l’eccesso di domanda porta ad un aumento del salario per 
ristabilire l’equilibrio. Sul mercato del capitale, invece, caratterizzato ora da un eccesso 
di offerta, il prezzo diminuisce.  
Il prezzo relativo del lavoro, quindi, aumenta e conseguentemente si ha un cambiamento 
nelle tecniche di produzione verso la sostituzione del fattore relativamente meno caro a 
quello relativamente più caro in entrambi i settori e, in questo caso, si sceglieranno 
tecniche con rapporto K/L più alto. 
Con rendimenti marginali decrescenti, l’aumento di K/L comporta una diminuzione della 
produttività marginale del capitale e un aumento della produttività marginale del lavoro, 
e cioè del salario. In concorrenza perfetta, le produttività marginali del lavoro e del 
capitale corrispondono alle loro remunerazioni reali, cosicché ad aumentare sarà il salario 
reale, in termini di entrambi i beni, mentre la remunerazione reale del capitale diminuisce. 
L’aumento del prezzo di un bene, quindi, ha effetti sulla distribuzione del reddito al punto 
che il potere d’acquisto dei proprietari del fattore più intensamente utilizzato nella 
produzione del bene ci guadagnano, e i proprietari dell’altro fattore ci perdono. 
 
1.3.4 Il teorema di Rybczynski 
Il teorema di Rybczynski afferma che, sotto le ipotesi del modello H-O e in assenza di 
specializzazione completa, a parità di prezzi dei beni e dei fattori, se uno dei fattori 
produttivi aumenta, aumenterà la produzione del bene che utilizza in modo relativamente 
più intenso quel fattore, e diminuirà la produzione dell’altro bene. 
Ipotizzando un aumento della quantità di un fattore in un paese, mantenendo costanti i 
prezzi e quindi le intensità fattoriali, il bene a maggior intensità di tale fattore verrà 
avvantaggiato. La sua produzione aumenta ma, affinché ciò sia possibile, sarà necessario 
aumentare anche il fattore relativamente meno utilizzato.  
Quest’ultimo potrà essere reperito solo diminuendo la produzione dell’altro bene, dal 
momento che tutte le risorse sono in piena occupazione. La diminuzione libera capitale e 
lavoro che verranno riallocati nel settore la cui produzione aumenta. 
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Così formulato, il teorema di Rybczynski riguarda solo le quantità in un’economia chiusa. 
Tuttavia un corollario del teorema spiega l’effetto anche sui prezzi, sia in economia chiusa 
che in economia aperta. 
In economia chiusa, l’aumento del fattore produttivo comporta un aumento del reddito 
totale dell’economia. Conseguentemente, escludendo i beni inferiori, l’aumento del 
reddito determina un aumento della domanda di entrambi i beni. Ma, al prezzo relativo 
iniziale, ci sarà un eccesso di domanda per il bene la cui produzione è diminuita 
precedentemente. L’eccesso di domanda, insieme alla diminuzione dell’offerta, provoca 
un aumento del suo prezzo relativo e quindi della quantità prodotta finale. 
In economia aperta, si distinguono il caso di paese piccolo e il caso di paese grande, 
accertandosi di quale sia il bene importato. 
In un’economia piccola, quando aumenta la quantità del fattore relativamente più 
utilizzato nella produzione del bene di esportazione, il bene di importazione vede 
aumentare la sua domanda interna per effetto dell’aumento del reddito, e diminuire la sua 
produzione. L’eccesso di domanda porta a un aumento delle importazioni e a 
un’espansione del commercio internazionale poiché la ragione di scambio internazionale 
non subisce variazioni data la dimensione del paese e, all’aumento delle importazioni, 
aumentano anche le esportazioni. 
Se invece il bene, il quale vede aumentare la quantità del suo fattore relativamente più 
utilizzato, è di importazione, sarà allora il bene di esportazione a veder diminuire la sua 
produzione. Sul mercato mondiale ci sarà una diminuzione dell’offerta del bene da parte 
del piccolo paese ma, data la sua dimensione, la sua riduzione di esportazioni avrà un 
effetto trascurabile e la ragione di scambio internazionale non subirà variazioni. Nel 
complesso si ha una riduzione del commercio internazionale a seguito della riduzione 
anche della quantità di importazioni, data la ragione di scambio internazionale immutata 
(De Arcangelis, 2013).  
In un’economia grande, le variazioni nelle importazioni e nelle esportazioni provocano 
effetti sulla ragione di scambio internazionale, cosicché, se il bene del quale diminuisce 
la produzione, è il bene di importazione, l’eccesso di domanda nel mercato internazionale 
e l’aumento delle importazioni da parte di un paese grande provoca un aumento del prezzo 
relativo del bene sul mercato internazionale. Dal momento che il bene è di importazione, 
si ha un peggioramento della ragione di scambio per il paese considerato. 
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Nel caso in cui il bene, la cui produzione diminuisce, è di esportazione, la diminuzione 
dell’offerta nel mercato internazionale da parte di un paese grande provoca l’aumento del 
prezzo relativo e un miglioramento della ragione di scambio per il paese di esportazione 
(De Arcangelis, 2013). 
 
1.3.5 Effetti, limiti e verifiche empiriche 
Un primo effetto del commercio internazionale spiegato dal modello di H-O è quello sulla 
distribuzione del reddito all’interno degli stati. Tale effetto non era contemplato nel 
modello di Ricardo in quanto quest’ultimo esclude che il commercio internazionale abbia 
effetti sulla distribuzione del reddito all’interno degli stati, prevedendo che i paesi 
guadagnino sempre dagli scambi. 
Le variazioni dei prezzi relativi dei beni che, in seguito all’apertura dei paesi al 
commercio internazionale, convergono verso la ragione di scambio internazionale, hanno 
importanti effetti sui redditi relativi dei fattori produttivi. 
Come già visto nel teorema del pareggiamento dei prezzi, all’interno di ogni paese, il 
libero scambio fa aumentare il prezzo del fattore che nel paese è relativamente più 
abbondante, e riduce il prezzo del fattore scarso e costoso.  
L’effetto, quindi, è particolarmente rilevante: “i proprietari dei fattori di cui un paese ha 
una dotazione relativamente abbondante traggono un beneficio dall’apertura del 
commercio internazionale, mentre i proprietari del fattore scarso ne sono danneggiati” 
(Krugman & Obstfeld, 2003). 
I benefici consistono, appunto, nell’aumento delle remunerazioni reali dei fattori 
relativamente abbondanti nei paesi, e quindi del potere d’acquisto dei loro proprietari, in 
quanto le remunerazioni reali variano nella stessa direzione dei prezzi dei fattori. 
Conclusione a cui arriva il teorema di Stolper-Samuelson.  
Un altro effetto del commercio tra due paesi, di cui si è già detto, è il pareggiamento dei 
prezzi dei fattori produttivi. Tuttavia nella realtà tale uguaglianza non si verifica. La 
motivazione è data dalle assunzioni poste alla base del modello di H-O che non valgono 
nella realtà.  
La prima è che i paesi producono entrambi i beni e ciò non è necessariamente vero. Ciò 
può avvenire se le dotazioni di fattori dei due paesi non sono troppo diverse. Allora, in 
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caso di grandi differenze internazionali nel rapporto tra le dotazioni fattoriali, i prezzi dei 
fattori non saranno necessariamente uguali. La seconda ipotesi è che le tecnologie sono 
identiche, ma anche in questo caso potrebbero esserci paesi con tecnologie superiori 
rispetto ad altri. La terza ipotesi è la convergenza dei prezzi dei beni, dalla quale dipende 
l’uguaglianza dei prezzi dei fattori. Anche questa ipotesi nella realtà non è vera a causa 
di costi (trasporto, dazi) o restrizioni (Krugman & Obstfeld, 2003). 
Lo studio più famoso di verifica empirica del modello di H-O fu condotto nel 1953 
dall’economista Wassily Leontief (1953; citato in Salvatore, (2008), Krugman & 
Obstfeld, 2003), su dati degli Stati Uniti del 1947, utilizzando la sua metodologia nota 
come Analisi delle interdipendenze settoriali (o Analisi input-output). Nel 1947 gli Stati 
Uniti erano un paese con dotazione relativamente abbondante di capitale rispetto ai suoi 
partner commerciali, per cui, in base al modello H-O, avrebbero dovuto esportare beni ad 
alta intensità di capitale. Tuttavia Leontief giunse a un risultato contrario al teorema e, 
non a caso, tale risultato è noto come Paradosso di Leontief. 
Tramite le tavole input-output, Leontief calcolò il fabbisogno complessivo di fattori 
produttivi per unità di esportazioni e per unità di importazioni sostitutive, dove con 
importazioni sostitutive Leontief intendeva merci che possono essere prodotte dalle 
industrie nazionali. Data l’ipotesi del modello H-O che la tecnologia sia identica tra i 
paesi, e che quindi la tecnologia per la produzione dei beni sostituti sia identica a quella 
dei beni importati, Leontief ottenne il contenuto fattoriale delle importazioni attraverso 
quello dei beni sostituti.  
Il risultato dell’analisi fu che il gli Stati Uniti esportavano prodotti ad alta intensità di 
lavoro e importavano prodotti ad alta intensità di capitale. Una spiegazione di questo 
risultato fu data dallo stesso Leontief che attribuì maggiore efficienza al lavoro 
statunitense rispetto a quello degli altri paesi, giustificando così il contenuto fattoriale del 
suo commercio. Tuttavia, la maggiore produttività dei lavoratori statunitensi (secondo 
Leontief in proporzione di 1 a 3) non fu confermata da studi successivi che mostrarono, 
invece, un valore molto più basso.  
Una diversa spiegazione del paradosso fu esposta da Diab e Vanek, secondo i quali, 
accanto ai fattori produttivi capitale e lavoro, è necessario tener conto anche delle risorse 
naturali. Insieme a i dati analizzati da Leontief, Vanek calcolò il fabbisogno di beni ad 
alto contenuto di risorse naturali richiesti per la produzione di una unità di esportazioni e 
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di una unità di importazioni sostitutive (Vanek, 1959; citato in Gandolfo, 1994). 
Considerando quindi anche l’intensità relativa di risorse naturali, il teorema di HO viene 
confermato. 
Altri autori (Stern e Maskus, 1981; citato in Gandolfo, 1994) sostengono l’importanza nel 
considerare il capitale umano, inteso come lavoro qualificato o specializzato, di cui gli 
Stati Uniti hanno abbondanza, possedendo un vantaggio comparato nella produzione di 
beni molto elaborati. L’esportazione di beni ad alta intensità di lavoro qualificato è 
superiore alla loro importazione sostitutiva. L’inclusione di questo fattore nella verifica 
empirica, spiega il paradosso convalidando il teorema di H-O. Stern e Maskus 
sottolineano inoltre la scomparsa del paradosso di Leontief all’inizio degli anni settanta 
conducendo uno studio su dati degli Stati Uniti del 1972. 
Una verifica empirica particolare fu condotta da Bowen, Leamer e Sveikauskas (1987; 
citato in Krugman & Obstfeld, 2003) utilizzando dati sul commercio di 27 paesi e 12 
fattori nel 1967. Lo studio era basato sull’idea secondo cui lo scambio di beni realizza in 
modo indiretto uno scambio di fattori produttivi, cosicché, calcolando i fattori incorporati 
nei beni esportati e importati, un paese dovrebbe esportare i fattori di cui ha una dotazione 
relativamente abbondante e importare i fattori di cui ha una dotazione relativamente 
scarsa. Gli autori osservano che la previsione del modello è verificata solo nella metà dei 
casi, non potendo confermare il teorema di H-O. 
Uno studio più recente è quello condotto da Daniel Trefler (1995; citato in Krugman & 
Obstfeld, 2003) che ha cercato di spiegare le possibili cause del fallimento empirico del 
modello. Seguendo il percorso di Bowen, ovvero pensando al commercio di beni come 
ad uno scambio indiretto di fattori produttivi, dallo studio di Trefler emerge che il 
commercio in termini di servizi di fattori produttivi è più limitato di quello previsto 
teoricamente dal modello di H-O. Tale risultato verrà denominato missing trade, ad 
indicare appunto gli scambi internazionali carenti rispetto alle dotazioni fattoriali dei 
paesi.  
Ma il contributo importante di Trefler è quello di aver spiegato tale risultato rigettando le 
ipotesi di tecnologie e preferenze dei consumatori identiche nei paesi. L’autore calcola 
una stima dell’efficienza tecnologica di 33 paesi, tenendo conto di 9 fattori produttivi, 
sulla base di dati reali di commercio internazionale del 1983, dimostrando una reale 
differenza nella tecnologia di produzione insieme all’ipotesi delle preferenze orientate al 
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consumo di beni nazionali, seguendo la teoria di domanda dei prodotti distinti in base al 
luogo di produzione. 
 
1.3.6 Il modello a fattori specifici 
Nelle ipotesi del modello di H-O si assume che i fattori di produzione capitale e lavoro 
siano perfettamente mobili all’interno del paese, cioè che possano muoversi da un settore 
all’altro senza costi o impedimenti. Tale ipotesi, tuttavia, non è necessariamente vera nel 
breve periodo.  
Mentre nel lungo periodo più facilmente i fattori possono essere riconvertiti da 
un’industria all’altra, nel breve periodo alcuni fattori possono essere immobili o vincolati 
ad un particolare settore. Fattori del genere sono definiti come specifici, cioè utilizzabili 
in modo specifico solo in una particolare industria o settore. 
La presenza di fattori specifici fa sì che gli effetti del commercio internazionale, ai quali 
giunge il modello di H-O, debbano essere rivisti. E di questo si occupa il modello a fattori 
specifici. Le ipotesi sulle quali si basa il modello a fattori specifici sono un’economia 
nella quale si producono due beni, ma anziché utilizzare due fattori produttivi, se ne 
utilizzano tre: il lavoro (solitamente considerato mobile), utilizzato in entrambi i settori 
di produzione, e due tipi di capitale specifico, utilizzabili ognuno nel proprio settore. 
L’apertura al commercio internazionale in tale situazione comporta effetti diversi dal 
modello di H-O relativamente alla remunerazione dei fattori produttivi. Posto che ciascun 
paese si specializza nella produzione del bene che richiede il fattore specifico 
relativamente più abbondante, il libero scambio fa convergere i prezzi relativi dei beni e 
ciò va ad avvantaggiare il fattore specifico utilizzato nel settore di esportazione, mentre 
svantaggia il fattore specifico del settore di importazione. 
L’aumento della produzione, dovuta all’aumento del prezzo relativo del bene di 
esportazione, necessita di un incremento di fattori produttivi, ma, dal momento che il 
capitale è specifico a ciascuna industria, non vi sarà trasferimento di tra i diversi settori 
se non del lavoro. Con più lavoro impiegato con una data quantità di capitale specifico, il 
rendimento del capitale aumenta. Nel settore opposto, nel quale diminuisce 
l’occupazione, il rendimento del capitale invece diminuisce (Salvatore, 2008). 
L’effetto che il commercio internazionale ha sul fattore mobile lavoro è invece ambiguo. 
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Il valore nominale del fattore lavoro aumenta per effetto dell’aumento della sua domanda 
ma l’effetto sul salario reale è incerto. In salario reale, in termini del bene di esportazione, 
cala per effetto dell’incremento del prezzo relativo, mentre in termini del bene di 
importazione il salario reale cresce a causa della diminuzione del suo prezzo. 
 
1.4 La teoria standard del commercio internazionale 
La teoria neoclassica del commercio internazionale è considerata un modello di equilibrio 
generale dell’economia internazionale. Rappresenta una combinazione dei modelli 
precedenti maggiormente adatta a studiare i problemi del mondo reale (Krugman & 
Obstfeld, 2003).   
Tenendo conto contemporaneamente delle differenze tecnologiche, delle differenze delle 
dotazioni fattoriali e delle differenze dei gusti, il modello riesce a mostrare “le condizioni 
di produzione, o di offerta, nei due paesi, i gusti o preferenze, il punto di autarchia della 
produzione e del consumo, il prezzo relativo di equilibrio in assenza di commercio 
internazionale, e il vantaggio comparato di ogni paese”, nonché “il grado di 
specializzazione nella produzione in presenza di commercio internazionale, il volume 
degli scambi, i benefici del commercio internazionale e la distribuzione di questi benefici 
tra i paesi che partecipano allo scambio” (Salvatore, 2008). 
L’economia analizzata nel modello presenta due paesi, due beni e due fattori produttivi, 
capitale e lavoro, con la presenza di concorrenza perfetta sia sul mercato dei beni sia sul 
mercato dei fattori. Partendo dall’analisi dell’equilibrio generale in economia chiusa, il 
modello mostra come cambia l’equilibrio in seguito all’apertura allo scambio 
internazionale. 
Per quanto riguarda la produzione, i paesi sono caratterizzati da una differente tecnologia 
e da una differente dotazione di risorse. Con funzioni di produzione con rendimenti di 
scala costanti, graficamente, ciascun paese presenta una frontiera di possibilità di 
produzione concava, data la produttività marginale decrescente, ma posta diversamente 
nel piano, dal momento che le quantità producibili dei due beni dipendono dalle risorse e 
dalla tecnologia disponibili nell’economia. 
Anche le preferenze dei consumatori nel consumo dei due beni differiscono tra i due 
paesi. I gusti possono essere rappresentati attraverso una serie di curve di indifferenza, 
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ognuna delle quali rappresenta le combinazioni di beni che procurano ai consumatori lo 
stesso livello di utilità. Le curve di indifferenza saranno convesse, data l’utilità marginale 
decrescente, ma anch’esse poste diversamente nel piano per la differenza nei gusti tra i 
due paesi. 
L’equilibrio generale di un paese in autarchia viene raggiunto combinando la domanda di 
beni, che deriva dalle preferenze dei consumatori, con l’offerta, che deriva dalle 
condizioni di produzione in un paese. L’equilibrio generale determina il prezzo relativo 
di equilibrio e la differenza nei prezzi relativi tra i due paesi riflette il vantaggio comparato 
di ognuno. 
In autarchia, il punto di equilibrio è ottenuto combinando i due equilibri parziali, dal lato 
della produzione e dal lato del consumo. Quindi, un paese è in equilibrio a quel valore del 
prezzo relativo dei beni in corrispondenza del quale i consumatori massimizzano la loro 
utilità e l’economia produce a livelli ottimali. In concorrenza perfetta ciò significa che, 
nel punto di equilibrio, il saggio marginale di sostituzione uguaglia il saggio marginale di 
trasformazione e, essendo questi uguali al rapporto tra i prezzi, il prezzo relativo sarà 
identico. 
 
Figura 1.6 Equilibrio in condizioni di autarchia 
La diversa forma delle frontiere di produzione riflette le differenze di tecnologia e di dotazione 
dei fattori nei due paesi. La diversa posizione delle curve di indifferenza dei consumatori riflette 
la differenza nelle preferenze. Nel punto di tangenza, la diversa inclinazione indica la divergenza 
nei prezzi relativi di autarchia. 
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Graficamente, un paese è in equilibrio quando raggiunge la curva di indifferenza più alta 
data la sua frontiera di produzione. In questo punto in cui la curva di indifferenza è 
tangente alla frontiera, produzione e consumo corrispondono, l’inclinazione delle due 
curve è la stessa e indica il prezzo relativo di equilibrio dei beni del paese (Figura 1.6). 
La differenza tra i prezzi relativi dei due paesi indica il bene nel quale ciascun paese gode 
di un vantaggio comparato e costituisce la base di scambi reciprocamente vantaggiosi.  
 
1.4.1 Equilibrio generale e benefici in economia aperta 
L’apertura al commercio internazionale permette ai due paesi di specializzarsi nella 
produzione del bene con minor prezzo relativo, nel quale appunto hanno un vantaggio 
comparato, e scambiare parte del proprio prodotto con l’altro paese, in cambio del bene 
in cui invece presentano uno svantaggio comparato. 
La specializzazione procede fino al punto in cui i prezzi relativi dei beni di autarchia si 
eguagliano al livello in cui gli scambi sono in equilibrio, ovvero le importazioni saranno 
pari alle esportazioni, e i paesi consumeranno alla fine più di quanto avviene in assenza 
di commercio internazionale (Salvatore, 2008). 
L’analisi di equilibrio generale di questo modello viene distinta in base alla dimensione 
dei paesi. Nel caso di un paese piccolo che commercia con il resto del mondo, la ragione 
di scambio è stabilita sul mercato internazionale, non essendo questo in grado di 
influenzarla. Nel caso di paesi grandi, invece, il modello riesce a determinare la ragione 
di scambio internazionale. 
Considerando un paese piccolo, come già detto, la ragione di scambio internazionale è 
esogena. Le scelte di produzione e consumo saranno prese in relazione al nuovo rapporto 
tra i prezzi dei beni, uguagliando a questo il saggio marginale di trasformazione, dal lato 
della produzione, e il saggio marginale di sostituzione dal lato dei consumatori.  
La variazione del prezzo relativo dei beni, dovuta al libero scambio, comporta che 
produzione e consumo non coincidono più come in autarchia. Al livello della ragione di 
scambio internazionale, il paese aumenta la produzione del bene per il quale possiede un 
vantaggio comparato, diminuendo la produzione dell’altro.  
Il paniere ottimo di consumo viene scelto in base al nuovo vincolo di bilancio dato dalla 
ragione di scambio internazionale. Ci sarà un eccesso di produzione del bene di 
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specializzazione rispetto al consumo. Tale eccesso verrà esportato in cambio del secondo 
bene che viene importato, in quanto, per quest’ultimo, il consumo supera la quantità 
prodotta.  
Con specializzazione e commercio internazionale il paese riesce a consumare un paniere 
di beni che è al di fuori della frontiera di produzione, e il livello di benessere sarà 
maggiore rispetto a quello raggiunto in equilibrio in autarchia (Figura 1.7). 
 
Figura 1.7 Equilibrio generale con libero scambio 
In autarchia, con ragione di scambio interna pari a p, l’equilibrio è rappresentato dal punto E, nel 
quale produzione e consumo coincidono. Con apertura al commercio internazionale, la ragione di 
scambio stabilita dal mercato internazionale sarà p*. In base a questa le imprese sceglieranno un 
nuovo punto di produzione, P, e i consumatori il nuovo paniere di consumo C. La produzione di 
X in eccesso al consumo, 𝐻𝑃̅̅ ̅̅ , viene esportata in cambio dell’importazione del bene Y in misura 
pari a 𝐶𝐻̅̅ ̅̅ . Il triangolo CHP è detto triangolo del commercio internazionale (De Arcangelis, 2013). 
L’aumento di benessere è indicato dalla curva di indifferenza posta più in alto rispetto a quella di 
autarchia. 
 
Nell’analisi del caso di paesi grandi è possibile invece determinare la ragione di scambio 
internazionale partendo dalle domande e offerte dei beni nei due paesi. Una volta 
determinato questo, è possibile sapere come i benefici si distribuiscono tra i paesi. 
L’analisi di equilibrio parziale è uno dei metodi utilizzati per determinare il prezzo 
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relativo di equilibrio con commercio internazionale. Considerando le curve di domanda 
e di offerta nazionali di uno dei due beni per entrambi i paesi, e quindi i prezzi relativi di 
equilibrio dei paesi in autarchia, la ragione di scambio internazionale sarà compresa tra 
questi due, al punto in cui l’eccesso di offerta, ovvero di esportazioni, di un paese sarà 
pari all’eccesso di domanda, cioè importazioni, del suo partner commerciale (De 
Arcangelis, 2013) (Figura 1.8).  
Al raggiungimento di tale valore della ragione di scambio, il mercato internazionale del 
bene è in equilibrio. Questo equilibrio è stabile, in quanto, per valori diversi dalla ragione 
di scambio di equilibrio, saranno le forze della domanda di importazioni e dell’offerta di 
esportazioni del bene a spingere il prezzo relativo verso il valore di equilibrio. 
 
Figura 1.8 Analisi di equilibrio parziale per il mercato internazionale del bene X 
In autarchia, il paese 1 produce e consuma il bene X nel punto A al prezzo relativo p1, mentre il 
paese 2 produce e consuma nel punto A’ al prezzo p2. All’apertura al commercio internazionale, 
la ragione di scambio sarà compresa tra p1 e p2. Per prezzi relativi superiori a p1, l’eccesso di 
offerta del paese 1 genera la curva di offerta di esportazioni del bene X (S nel grafico centrale). 
Per prezzi relativi inferiori a p2, l’eccesso di domanda del paese 2 genera la curva di domanda di 
importazioni del bene X (D nel grafico centrale). Al prezzo p* le esportazioni del paese 1 
uguagliano le importazioni del paese 2. Il prezzo relativo di equilibrio nel mercato internazionale 
del bene X è quindi p*. 
 
 
In questa analisi è stato considerato solo un bene, nel senso che la ragione di scambio 
internazionale è stata determinata nel mercato mondiale di un solo bene. Tuttavia, questo 
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rapporto tra i prezzi mette in equilibrio anche il mercato mondiale del secondo bene, in 
base alla legge di Walras, per la quale, se n-1 mercati, collegati tra loro attraverso un 
vincolo di bilancio, sono in equilibrio, anche l’n-esimo dovrà essere in equilibrio. 
Nell’economia qui considerata, composta da due mercati, se uno di essi è in equilibrio, 
conseguentemente anche l’altro mercato è in equilibrio. Pertanto, il rapporto tra i prezzi 
non potrà essere diverso nei due mercati. 
Un metodo alternativo per determinare la ragione di scambio internazionale è l’analisi di 
equilibrio generale che impiega le curve di domanda reciproca dei due paesi, elaborate da 
Marshall e Edgeworth. La curva di domanda reciproca di un paese indica la quantità di 
bene di esportazione che il paese è disposto a offrire, per ciascuna quantità di bene di 
importazione che il paese domanda, o ancora, “indica quale sia la sua disponibilità a 
importare ed esportare in corrispondenza di differenti prezzi relativi dei beni” (Salvatore, 
2008). Tenendo conto contemporaneamente di entrambi i mercati dei beni, questa 
rappresentazione mostra come l’equilibrio venga raggiunto nello stesso momento in 
entrambi i mercati. 
 
Figura 1.9 Costruzione della curva di domanda reciproca del paese 1 
Per diversi prezzi relativi, vengono individuate le quantità di importazioni di Y ed esportazioni di 
X tramite la frontiera di produzione. Per ogni quantità esportata, viene individuata nel grafico a 
destra la corrispondente quantità di importazione domandata. La curva che si ottiene mostra le 





La curva di domanda reciproca di un paese può essere costruita a partire dalla frontiera di 
produzione, dalle sue curve di indifferenza e dai vari prezzi ipotetici in corrispondenza 
dei quali potrebbero svolgersi gli scambi. Seguendo i diversi valori dei prezzi relativi a 
cui possono essere effettuati gli scambi, per ciascuno dei paesi può essere tracciata una 
curva che indica le quantità di importazioni che il paese richiede per esportare varie 
quantità del bene per il quale ha un vantaggio comparato (Figura 1.9). 
L’intersezione tra le curve di domanda reciproca indica il prezzo relativo di equilibrio. A 
questo livello di prezzo, il commercio tra i due paesi è in equilibrio: le importazioni 
desiderate di un paese equivalgono alle esportazioni dell’altro, per entrambi i paesi. Le 
ragioni di scambio interne, pertanto, convergono verso un unico valore (Figura 1.10).  
 
Figura 1.10 Analisi di equilibrio generale con curve di domanda reciproca 
Ai prezzi relativi di autarchia, pA e pA’, la domanda di importazione di entrambi i paesi è pari a 
zero. La curva del paese 1 mostra le importazioni de bene Y richieste per esportare il bene X. La 
curva del paese 2 mostra le importazioni del bene X richieste per esportare il bene Y. L’equilibrio 
tra la domanda di importazioni e offerta di esportazioni sui mercati dei due beni avviene in 
corrispondenza dell’intersezione delle curve di domanda reciproca, nella quale i prezzi relativi 




Considerando la ragione di scambio come il rapporto tra il prezzo del bene che un paese 
esporta e il prezzo del bene che un paese importa, per entrambi i paesi il passaggio dal 
prezzo relativo di autarchia al prezzo relativo internazionale consisterà in un aumento 
della ragione scambio e un miglioramento del benessere del paese (Krugman & Obstfeld, 
2003). 
Come già visto, l’apertura allo scambio internazionale permette di ottenere un bene a un 
costo minore di quello di produzione interno e permette di aumentare le possibilità di 
consumo rispetto a quelle di autarchia. Il vantaggio derivante dal libero scambio può 
essere scomposto in due componenti: i benefici derivanti dallo scambio e i benefici 
derivanti dalla specializzazione. 
Il beneficio derivante dallo scambio riguarda i soli consumatori ed è dovuto a un effetto 
sostituzione. All’apertura al libero scambio si considera un primo momento in cui la 
produzione rimane al livello di autarchia, ma i consumatori acquistano secondo la ragione 
di scambio internazionale, sostituendo il bene il cui prezzo relativo è aumentato con il 
bene di importazione ora meno caro (passaggio da E a C’ nella Figura 1.11). Tale 
sostituzione nei beni determina un primo aumento di benessere, passando dalla curva di 
indifferenza U a quella più alta U’. 
 





Il beneficio derivante dalla specializzazione riguarda invece la produzione ed è dovuto a 
un effetto reddito della variazione della ragione di scambio. Al nuovo rapporto tra i prezzi, 
le imprese modificheranno la loro produzione uguagliando il saggio marginale di 
trasformazione alla ragione di scambio internazionale, specializzandosi nella produzione 
del bene il cui prezzo relativo è aumentato sul mercato internazionale (punto P della 
Figura 1.11). In questo secondo momento i consumatori continueranno a scambiare 
secondo la ragione di scambio internazionale e saranno le imprese a beneficiare della 
specializzazione nella produzione.  L’effetto reddito permette di aumentare il consumo di 
entrambi i beni e un ulteriore aumento del benessere del paese. Il consumo passa dal punto 
C’ a C e l’aumento di benessere si riflette nella curva di indifferenza più alta U*. 
 
1.4.2 Commercio internazionale basato sulle differenze nei gusti 
Una delle ipotesi considerate in questo modello generale del commercio internazionale è 
la differenza nei gusti dei consumatori dei due paesi. Questa è utilizzata nell’analisi 
insieme alle differenze nella tecnologia e nella dotazione dei fattori al fine di spiegare le 
cause, ovvero il divario nei prezzi relativi, che generano i vantaggi comparati e libero 
scambio. 
Tuttavia, anche la sola ipotesi di differenza nelle preferenze, mantenendo dotazioni 
fattoriali e tecnologie identiche, crea i presupposti per l’apertura al commercio 
internazionale. Il vantaggio comparato deriva dalla diversa struttura della domanda nei 
due paesi (De Arcangelis, 2013) in quanto un paese con una domanda relativamente meno 
elevata per un bene presenta un prezzo relativamente meno elevato per quel bene e di 
conseguenza un vantaggio comparato nella sua produzione (Salvatore, 2008). 
Graficamente i due paesi presentano una stessa frontiera di produzione, stante tecnologia 
e dotazioni fattoriali identiche. All’apertura al commercio internazionale, i due paesi si 
specializzano nella produzione del bene per il quale hanno un vantaggio comparato e il 
punto ottimo di produzione sarà lo stesso per i due (punto P della Figura 1.12). In seguito 
allo scambio, il consumo invece sarà diverso (C1 e C2) determinato dalle diverse curve di 
indifferenza. Entrambi i paesi si collocano su curve di indifferenza più alte rispetto a 




Figura 1.12 Commercio internazionale con differenza nelle preferenze 
 
 
1.5 Le nuove teorie 
Nei modelli trattati fino a ora, la causa che genera il commercio internazionale è la 
presenza di vantaggi comparati derivanti dalla differenza tra i paesi nella tecnologia e 
nella dotazione fattoriale. Inoltre, le ipotesi comuni ai vari modelli sono la concorrenza 
perfetta e beni omogenei e uguali nei vari paesi. La conseguenza di ciò è che le teorie 
suddette sono volte a spiegare il commercio inter-industriale, ossia lo scambio di beni 
diversi tra paesi, non riuscendo invece a spiegare il commercio intra-industriale, 
consistente nello scambio di beni simili, beni appartenenti alla stessa tipologia di 
industria. 
Il commercio intra-industriale rappresenta nella realtà la gran parte del commercio 
internazionale e i prodotti scambiati non sono omogenei ma prodotti differenziati 
appartenenti alla stessa industria o allo stesso grande gruppo di prodotti (Salvatore, 2008). 
La differenziazione dei prodotti si distingue in verticale e orizzontale.  
La differenziazione verticale si riferisce a prodotti distinti per la qualità. In questo caso 
tutti i consumatori preferiscono beni di qualità superiore a beni di qualità inferiore, ma la 
domanda di beni di qualità diversa dipenderà dal livello di reddito, dal momento che si 
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presuppone che il prezzo aumenti con l’aumentare della qualità. 
La differenziazione orizzontale si riferisce invece a prodotti distinti per le loro 
caratteristiche, reali o presunte. I consumatori, pur valutando in maniera diversa le 
caratteristiche di un prodotto, generalmente preferiscono panieri di beni più eterogenei, e 
quindi con più caratteristiche, o il bene con caratteristiche maggiormente vicine a quelle 
desiderate. Nel complesso, il benessere dei consumatori aumenta con l’aumento del 
numero di varietà di prodotto a loro disposizione (De Arcangelis, 2013). 
La differenziazione dei prodotti, e quindi il commercio intra-industriale, deriva dalla 
possibilità delle imprese di sfruttare le economie di scala nella produzione. Le economie 
di scala, o rendimenti crescenti, permettono di avere una produzione tanto più efficiente 
quanto maggiore è la scala di produzione e per sfruttare le economie di scala, ogni paese 
deve concentrare la propria attività produttiva su un numero limitato di beni (Krugman & 
Obstfeld, 2003). 
La presenza di rendimenti di scala crescenti è tuttavia incompatibile con la forma di 
concorrenza perfetta in quanto, attraverso il vantaggio di costo delle grandi imprese sulle 
piccole, le economie di scala generano una struttura di mercato di concorrenza imperfetta. 
Le ipotesi di concorrenza perfetta e omogeneità dei prodotti vengono perciò rimosse nelle 
nuove teorie del commercio internazionale che fanno dipendere gli scambi con l’estero 
dai rendimenti crescenti. 
Economie di scala, forme di mercato non perfettamente concorrenziali e differenziazione 
dei prodotti sono quindi i fenomeni che vengono esaminati nelle nuove teorie del 
commercio internazionale. Le nuove teorie sono, pertanto, varie e si differenziano tra di 
esse a seconda delle ipotesi sulle quali basano l’analisi. 
Con il termine di economie di scala come inteso fin ora, ho fatto riferimento alle economie 
interne alle imprese, che si riferiscono alla riduzione dei costi unitari di produzione al 
crescere della produzione dell’impresa. Bisogna tener distinte da queste le economie 
esterne, le quali si riferiscono invece alla riduzione dei costi unitari di produzione 
dell’impresa al crescere della produzione dell’intera industria. In presenza di economie 
esterne, le imprese possono continuare produrre con rendimenti di scala costanti e il 
settore sarà caratterizzato da piccole imprese e dalla concorrenza perfetta. 
Un altro corpo di teorie ha invece cercato la spiegazione del commercio internazionale 
nel mutamento della tecnologia nel tempo. L’ipotesi del modello H-O in base alla quale 
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i due paesi impiegano la stessa tecnologia nella produzione, non è generalmente valida. 
Nella realtà non è raro che i paesi utilizzino tecnologie diverse, né che stesse tecnologie 
si evolvano in tempi diversi nei vari paesi. Ed è proprio sulle differenze dinamiche nella 
tecnologia, dove il ruolo fondamentale è svolto dal tempo, che i modelli del gap 
tecnologico e del ciclo del prodotto basano la loro analisi (Salvatore, 2008). 
 
1.5.1 Economie interne di scala e commercio internazionale 
Come già affermato, con rendimenti di scala crescenti si intende un assetto della 
produzione nel quale l’output cresce in misura più che proporzionale rispetto 
all’incremento dei fattori produttivi. All’aumento della produzione, ciò permette di 
economizzare nella quantità di input per ciascuna unità di output prodotta e nei costi, in 
quanto il costo medio per unità prodotta decresce all’aumentare della scala produttiva (De 
Arcangelis, 2013). 
Le economie di scala forniscono quindi un vantaggio relativamente alla specializzazione 
di ogni paese nella produzione di una gamma limitata di beni e servizi. Allora scambi 
reciprocamente convenienti possono fondarsi sui rendimenti di scala crescenti anche se i 
due paesi sono identici sotto tutti i punti di vista (Salvatore, 2008) 
I rendimenti di scala crescenti generano frontiere di produzione convesse verso l’origine 
(Figura 1.13). Ipotizzando che due paesi siano identici, frontiere di produzione e mappe 
delle curve di indifferenza saranno anch’esse identiche e di conseguenza anche i prezzi 
relativi di autarchia. Con il commercio internazionale ciascun paese si potrebbe 
specializzare completamente nella produzione di un solo bene sfruttando le economie di 
scala. Scambiando, i due paesi possono raggiungere un consumo di beni superiore a 
quello di autarchia traendone benefici. 
Tuttavia, la presenza di economie di scala rende il quadro di analisi più complesso. 
Mentre i due paesi non devono necessariamente essere uguali da tutti i punti di vista 
affinché ci siano scambi reciprocamente convenienti derivanti dalle economie di scala, le 
economie di scala non permettono la sussistenza della concorrenza perfetta, venendosi a 





Figura 1.13 Commercio internazionale con economie di scala 
In autarchia, la combinazione ottima di beni prodotti è data dal punto A della frontiera delle 
possibilità produttive, identica per entrambi i paesi. Con il commercio internazionale, un paese 
potrebbe specializzarsi completamente nella produzione del bene X e produrre nel punto B, 
mentre il secondo paese potrebbe specializzarsi completamente nel bene Y e produrre nel punto 
B’. Grazie al libero scambio ogni paese raggiunge il livello di consumo dato dal punto E, posto 
su una curva di indifferenza più alta. 
 
La concorrenza imperfetta è caratteristica sia di mercati in cui ci sono poche imprese, sia 
di mercati in cui il prodotto di ciascuna impresa è visto dai consumatori come sostituto 
ma differenziato rispetto a quello dei concorrenti. In questi casi, l’impresa è detta price 
maker e determina il prezzo del proprio prodotto.  
In concorrenza imperfetta le imprese possono influenzare il prezzo dei loro prodotti e 
vendere di più solo riducendo il prezzo. Le economie di scala permettono la riduzione dei 
costi all’aumentare della quantità prodotta, ma le imprese non possono comunque 
espandere all’infinito la produzione perché il prezzo diminuirebbe in modo eccessivo (De 
Arcangelis, 2013).  
Le imprese detengono un potere di mercato che permette loro di scegliere la 
combinazione ottima tra prezzo e quantità che fornisce il massimo profitto. Inoltre, il 
potere monopolistico permette all’impresa di fissare un prezzo superiore al costo unitario. 
Il monopolio è caratterizzato dalla presenza sul mercato di un solo produttore (monopolio 
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puro), o di una impresa che detiene una notevole quota di mercato (impresa dominante) 
insieme a piccole altre imprese che si dividono il resto del mercato.  
L’oligopolio è caratterizzato da un numero molto ridotto di imprese nel mercato e da una 
interdipendenza strategica nella determinazione del prezzo e della quantità di prodotto. 
Ci sono barriere all’entrata e i beni non sono necessariamente differenziati. 
La concorrenza monopolistica, invece, si presenta come una forma di mercato molto 
simile alla concorrenza perfetta, della quale mantiene tutte le ipotesi ad eccezione 
dell’omogeneità del prodotto. Nel modello di concorrenza monopolistica è presente un 
gran numero di imprese concorrenti che, grazie alla differenziazione, detengono un potere 
monopolistico per il particolare prodotto che vendono in quel settore. La libertà di entrata 
di altre imprese nel mercato determina, nel lungo periodo, profitti nulli. 
Come già detto, il commercio intra-industriale sorge dall’opportunità di sfruttare le 
economie di scala nella produzione. L’apertura al commercio internazionale spinge 
quindi le imprese a specializzarsi e a produrre poche varietà di uno stesso prodotto al fine 
di minimizzare i costi. Tuttavia, lo scambio permette ai consumatori di ampliare la loro 
gamma di scelta di prodotti differenziati a prezzi più bassi.  
Il commercio internazionale, pertanto, offre l’opportunità di vantaggi reciproci anche 
quando i paesi non presentano differenze nelle dotazioni fattoriali o nella tecnologia. 
Anzi, “il commercio intra-industriale sarà probabilmente più importante tra economie 
simili per dimensioni e proporzioni delle dotazioni fattoriali” (Salvatore, 2008). 
Uno dei precursori che enunciarono diverse idee sulle quali sono state successivamente 
costruite le nuove teorie, fu l’economista Linder. L’ipotesi di Linder (1961; citato in 
Gandolfo, 1994, Salvatore, 2008) è grosso modo legata alle economie di scala interne e 
afferma che i paesi esportano i beni per i quali esiste una forte domanda interna. 
La sua teoria parte dal concetto di commercio potenziale di un paese. Le esportazioni 
potenziali sono determinate dalla domanda interna, che ne diviene condizione necessaria 
affinché un prodotto sia un prodotto di esportazione, e il commercio potenziale sarà più 
intenso verso quei paesi che presentano gusti e livelli di reddito simili.  
Nel caso di due paesi con identico reddito e, quindi, identico commercio potenziale, i beni 
potenzialmente esportabili ed importabili di un paese sono gli stessi di quelli dell’altro 
paese. Ne potranno estendere la loro espansione grazie alla differenziazione dei prodotti, 
producendo beni sostanzialmente simili ma ritenuti diversi dai consumatori, dando luogo 
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ad “un commercio in ciò che è virtualmente lo stesso bene” (Gandolfo, 1994). 
Diverse teorie che si basano sulle economie di scala interne si sono poi sviluppate durante 
gli anni ottanta. Sono teorie che si basano sulla concorrenza monopolistica o oligopolio 
e/o sulla differenziazione dei prodotti. 
 
1.5.1.1 Concorrenza monopolistica e commercio internazionale 
La forma di mercato di concorrenza monopolistica presenta molte imprese che vendono 
prodotti differenziati orizzontalmente. Dato l’alto numero di imprese sul mercato, la 
domanda di prodotto che ciascuna fronteggia è piuttosto elastica. Ciò significa che una 
piccola variazione di prezzo comporta una grande variazione della quantità offerta.  
La differenziazione produttiva permette alle imprese di conservare un certo potere 
monopolistico e potranno scegliere il livello di produzione in modo da massimizzare i 
profitti secondo la regola dell’uguaglianza tra costo marginale e ricavo marginale. Il 
prezzo praticato in base al livello di produzione scelto è determinato dalla domanda dei 
consumatori e sarà maggiore del costo medio.  
Tuttavia la libertà di entrata di nuove imprese determina una riduzione della domanda per 
i prodotti delle imprese già esistenti e conseguentemente dei profitti. Nel lungo periodo il 
prezzo scenderà fino a uguagliare il costo medio e le imprese otterranno profitti nulli. 
Pertanto le imprese detengono un potere monopolistico ma non guadagnano profitti 
monopolistici. 
In un settore caratterizzato dalla concorrenza monopolistica, nel quale le imprese sono 
simmetriche (la funzione di domanda e la funzione di costo sono uguali per tutte le 
imprese), maggiore è il numero delle imprese presenti, maggiore è il costo medio. Ciò per 
il fatto che quanto maggiore è il numero delle imprese, tanto meno esse producono. Le 
imprese che scelgono lo stesso prezzo di vendita si dividono le vendite complessive del 
settore in parti uguali, le quali determinano il livello di produzione di ciascuna (Krugman 
& Obstfeld, 2003). 
Anche il prezzo scelto dalle imprese dipende dal numero di imprese presenti nel settore. 
Un maggior numero di imprese determina una maggiore concorrenza e quindi un prezzo 
fissato da ciascuna più basso.  
Il numero di imprese in equilibrio nel lungo periodo è tale per cui il prezzo fissato da 
ognuna uguaglia il costo medio e i profitti saranno nulli. Nessun’altra impresa sarà 
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incentivata ad entrare nel mercato perché ciò determinerebbe un prezzo inferiore al costo 
medio e profitti negativi. 
In un mercato nazionale dove ciascuna impresa produce una determinata varietà di 
prodotto differenziato, il numero delle imprese e, di conseguenza, il numero delle varietà 
a disposizione dei consumatori sarà limitato dalla presenza delle economie di scala nella 
produzione, che frenano l’entrata di nuove imprese. 
In seguito all’apertura al commercio internazionale, la dimensione del mercato 
chiaramente aumenta. Ciò permette a ciascun paese di specializzarsi in un insieme più 
ristretto di beni, al fine di trarre vantaggio dalle economie di scala, ma gli scambi 
permetteranno di aumentare la varietà di beni disponibili per i consumatori a prezzi più 
bassi. Si presenterà quindi, rispetto a una situazione di autarchia, un mercato più ampio 
con prezzi medi più bassi e una maggiore varietà di beni offerti. 
Come già detto, il numero delle imprese e i prezzi fissati in concorrenza monopolistica 
dipendono dalla dimensione del mercato (Figura 1.14).  
 
Figura 1.14 Effetti dell’ampliamento del mercato 
L’aumento dell’ampiezza del mercato provoca uno spostamento verso il basso della curva dei 
costi medi. Il prezzo e il numero di imprese sono in equilibrio quando il prezzo è nuovamente 





Un ampliamento del mercato determina un aumento delle vendite totali mentre il numero 
delle imprese rimane costante. Le imprese ora producono oltre che per il mercato 
nazionale, anche per il mercato estero, e ciò porta ad una diminuzione del costo medio 
grazie alle economie di scala.  
La presenza di un numero maggiore di imprese nel settore determina anche un calo del 
prezzo per effetto della competizione. Anche il nuovo prezzo di equilibrio sarà pari al 
costo medio di equilibrio con extraprofitti nulli. Non tutte le imprese però resteranno sul 
mercato: producendo di più e a costi più bassi, alcune imprese decideranno di 
abbandonare il mercato. 
 
Figura 1.15 Equilibrio di autarchia e internazionale in concorrenza monopolistica per la 
varietà i-esima 
In autarchia, la quantità ottimale dell’impresa qA è quella per la quale il costo marginale uguaglia 
il ricavo marginale, mentre il prezzo di equilibrio pA è dato dalla curva di domanda D in 
corrispondenza di qA. Nel punto A la domanda è tangente alla curva di costo medio AC, il costo 
medio risulta uguale al prezzo e gli extraprofitti delle imprese sono nulli. Con commercio 
internazionale, la nuova curva di domanda D’ è più elastica per la presenza di più imprese nel 
mercato. Il nuovo punto di equilibrio nel quale il prezzo uguaglia il costo medio passa da A E. 
L’effetto scala permette un aumento della quantità prodotta (qE) e una diminuzione del costo 
medio in equilibrio. L’effetto pro-competitivo permette una diminuzione del prezzo da pA a pE. 
In corrispondenza del nuovo prezzo pE, la quantità di bene i-esimo domandata nel mercato 
nazionale è pari a qD. La differenza tra qE e qD sarà la quantità esportata nel mercato internazionale. 
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I consumatori ora, da parte loro, hanno a disposizione una varietà maggiore di beni 
rispetto a quelli offerti nel solo mercato nazionale. La maggiore varietà è inoltre 
disponibile a un prezzo più basso rispetto al prezzo di autarchia.  
Benefici sia per i consumatori, che hanno un insieme di scelta maggiore, sia per le 
imprese, che producono di più e possono offrire i loro prodotti ad un costo più basso, 
possono essere ottenuti instaurando rapporti commerciali internazionali. Nel complesso 
il benessere dell’economia aumenta e “gli scambi creano un mercato mondiale più grande 
dei mercati nazionali che lo formano” (Krugman & Obstfeld, 2003). 
Nella realtà le imprese non sono tutte simmetriche, come ipotizzato nel precedente 
modello, anzi, sono fortemente eterogenee in termini di produttività all’interno del 
settore, e in più sono presenti costi fissi di accesso ai mercati internazionali (De 
Arcangelis, 2013). Tener conto di questi elementi nel modello permette di individuare le 
imprese che usciranno dal mercato nel momento di apertura del paese al commercio 
internazionale. 
Si suppone allora che ci siano imprese eterogenee con costi marginali diversi e costi fissi 
per l’accesso al mercato internazionale e per le esportazioni. L’apertura al commercio 
internazionale determina un abbassamento del prezzo di equilibrio e la maggiore 
concorrenza determina una domanda fronteggiata dalle imprese più elastica 
(graficamente la domanda in mercato internazionale sarà meno inclinata). Le imprese 
poco efficienti, con costi marginali superiori al prezzo minimo accettabile nel mercato 
integrato, potevano operare in autarchia ma nel mercato internazionale saranno costrette 
ad uscire. 
L’effetto selezione comporta quindi un’uscita dal settore delle imprese meno efficienti e 
determina di conseguenza un abbassamento del costo marginale medio e un aumento 
dell’efficienza media del settore (Figura 1.16). 
Per quanto riguarda i costi da sostenere nel mercato internazionale, anche in questo caso 
le imprese più efficienti saranno in grado di sostenerli e di operare, oltre che nel mercato 
nazionale, anche nel mercato internazionale. 
Mentre un primo gruppo di imprese inefficienti uscirà dal mercato all’apertura del 
commercio internazionale, le imprese che rimangono possono essere distinte in due 
gruppi: un primo gruppo che non ha risorse sufficienti per affrontare i costi delle 
esportazioni, continuerà a servire il mercato nazionale perdendo, tuttavia, quote di 
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mercato a favore di imprese estere e subendo una riduzione dei profitti. Un secondo 
gruppo di imprese sono quelle più efficienti in grado di sostenere i costi dell’export. Le 
cosiddette imprese superstars conquistano quote di mercato estero e vedono aumentare i 
loro profitti. 
 
Figura 1.16 Commercio internazionale per la varietà i-esima in concorrenza 
monopolistica e imprese eterogenee 
Le imprese con costi marginali in autarchia compresi tra p e p’ usciranno dal mercato con 
commercio internazionale. Il costo marginale medio passa da c a c’ e la quantità media offerta sul 
mercato integrato è qE, determinata in corrispondenza dell’incontro tra nuovo costo marginale e 
ricavo marginale.  
 
Un’altra versione del modello di analisi della concorrenza monopolistica con commercio 
internazionale è stata fornita da Krugman (1990; citato in Krugman & Obstfeld, 2003, e 
Gandolfo, 1994) e si basa sull’ipotesi che le imprese abbiano una diversa dotazione di 
fattori di produzione. Questo modello permette capire come le economie di scala 
interagiscono con il vantaggio comparato al fine di determinare il sistema degli scambi 
internazionali. 
Krugman considera una economia mondiale formata da due paesi con diversa dotazione 
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di fattori capitale e lavoro, e due settori di produzione, alimentare e manifatturiero, il 
primo a maggior intensità di lavoro produce beni omogenei in concorrenza perfetta, e il 
secondo a maggior intensità di capitale nella produzione di beni differenziati in 
concorrenza monopolistica. 
Nessun paese produrrà autonomamente tutti i prodotti differenziati per effetto delle 
economie di scala, ma alcuni saranno prodotti in un paese e altri nel secondo paese. La 
conseguenza è che il paese con abbondanza di capitale, con vantaggio comparato nella 
produzione di manufatti, diventerà un esportatore netto di manufatti e un importatore di 
alimenti. 
Il paese con vantaggio comparato nel settore alimentare, produce anch’esso beni 
manufatti che, differenziandosi da gli altri, saranno richiesti da consumatori del primo 
paese. Le sue esportazioni consisteranno parte in prodotti alimentari e parte in manufatti. 
Il settore manifatturiero sarà caratterizzato da un commercio bidirezionale. 
 
Figura 1.17 Commercio internazionale con concorrenza monopolistica e dotazioni 
fattoriali diverse 
 
Il commercio internazionale sarà formato da due parti: una parte di commercio intra-
industriale, consistente nello scambio di beni differenziati, e una parte di commercio 
inter-industriale, consistente nello scambio di beni diversi.  
Il commercio inter-industriale riflette i vantaggi comparati, nel senso che questa parte dei 
flussi del commercio internazionale è determinata dai diversi vantaggi comparati dei 
paesi. Il commercio intra-industriale, invece, non riflette i vantaggi comparati ma la 
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presenza di economie di scala e differenziazione produttiva. 
Il peso del commercio intra-industriale rispetto a quello inter-industriale dipende da 
quanto sono simili i due paesi. Il commercio internazionale tra paesi molto simili dal 
punto di vista delle dotazioni relative fattoriali sarà caratterizzato da uno scarso 
commercio inter-industriale e un consistente commercio intra-industriale. Al contrario, 
paesi con dotazioni relative fattoriali molto differenti saranno caratterizzati da un 
commercio basato per lo più sui vantaggi comparati, e quindi un commercio inter-
industriale molto più rilevante rispetto al commercio intra-industriale. 
 
1.5.1.2 L’oligopolio e il commercio internazionale 
L’oligopolio è quella forma di mercato caratterizzata dalla presenza di poche imprese e 
da un’interazione strategica relativamente alla scelta della quantità e del prezzo. In più 
sono presenti barriere all’entrata nel mercato dovute a elevati costi fissi per l’accesso. In 
un mercato in oligopolio possono essere prodotti beni omogenei o differenziati, e in base 
a ciò possono essere illustrate qui due teorie del commercio internazionale relative 
all’oligopolio. 
Una prima teoria elaborata da Brander (1981; citato in Gandolfo, 1994, Krugman & 
Obstfeld, 2003, De Arcangelis, 2013), e ripresa successivamente insieme a Krugman 
(Brander e Krugman, 1983; citato in Gandolfo, 1994, Krugman & Obstfeld, 2003, De 
Arcangelis, 2013), spiega il commercio intra-industriale di beni omogenei come il 
risultato dell’interazione fra imprese oligopolistiche di vari paesi. Partendo dal più 
semplice caso di duopolio, le imprese, ciascuna delle quali opera in condizioni di 
monopolio nel proprio paese, scelgono simultaneamente il proprio livello di produzione 
in base al modello di Cournot (scegliendo la quantità che massimizza il profitto date le 
ipotesi sulla quantità offerta dall’impresa concorrente).  
Le imprese inoltre sono identiche, con stessa tecnologia e stessi costi marginali costanti, 
e anche i mercati sono identici, cosicché la domanda di beni nei due paesi è identica. Sono 
presenti costi di trasporto per le esportazioni, anch’essi uguali nei due paesi, e ciò rende 
i mercati segmentati. Ciascuna impresa può vendere a prezzi diversi sul mercato nazionale 
e sul mercato estero, ma data l’omogeneità del prodotto, in ogni mercato il prezzo è unico 




In autarchia, con queste condizioni, il prezzo di equilibrio sarà lo stesso nei due paesi e 
dato il potere monopolistico delle imprese, sarà superiore al costo marginale.  
Con l’apertura al commercio internazionale, le imprese passano da un regime di 
monopolio a uno di duopolio. La competizione genera un aumento della quantità offerta 
e un abbassamento del prezzo del bene.  
Le imprese sceglieranno la quantità da produrre tenendo conto del fatto che ora operano 
su due mercati diversi, quello nazionale e quello estero, e che nel calcolo del profitto 
vanno considerati anche i costi di trasposto per la parte di produzione offerta all’estero. 
Difatti le imprese ora pagheranno costi diversi per la produzione dei beni nazionali e per 
la produzione dei beni da esportare, e questi andranno a influire sulla scelta della quantità 
di produzione destinata all’estero. I costi minori dell’impresa locale permettono di 
mantenere una quota più elevata del mercato interno rispetto a quella detenuta 
dall’impresa estera che vi è entrata. Le imprese scelgono le quantità da produrre per i due 
mercati secondo il modello di Cournot e la soluzione di equilibrio risulterà simmetrica 
(Figura 1.18). 
 
Figura 1.18 Curve di reazione in commercio internazionale 
Le curve di reazione ci indicano la quantità ottimale offerta da un’impresa in concomitanza di 
ogni data quantità offerta dalla concorrente. In presenza di due mercati (mercato 1 è il mercato 
nazionale per l’impresa 1, e mercato 2 è il mercato nazionale per l’impresa 2) e costi di trasporto, 
la quota di produzione dell’impresa nazionale è maggiore della quota di produzione offerta da 




Data la simmetria dei mercati e delle imprese, queste si divideranno il mercato mondiale 
in parti uguali ma la distribuzione delle quote di ciascuna sarà diversa tra mercato locale 
e mercato estero di ognuna. In ciascun paese la quota della domanda soddisfatta 
dall’impresa nazionale è maggiore della quota soddisfatta dall’impresa estera (Gandolfo, 
1994). 
I costi di trasporto, e quindi i diversi costi marginali per mercato, hanno effetto anche sul 
prezzo di equilibrio finale. In corrispondenza delle diverse divisioni delle quote di 
mercato ne segue che l’impresa nazionale riesce a mantenere per il mercato locale un 
mark-up più elevato rispetto a quello dell’impresa estera che subisce i costi di trasporto. 
Il prezzo del bene esportato al netto dei costi di trasporto risulta pertanto inferiore al 
prezzo del mercato nazionale.  
Tale pratica di discriminazione di prezzo, comune nel commercio internazionale, è 
definita dumping e si verifica quando un’impresa vende i propri prodotti sui mercati esteri 
a un prezzo più basso di quello del mercato nazionale (Krugman & Obstfeld, 2003). 
Se si ammette la possibilità di dumping, potrà esserci commercio internazionale. 
L’espansione dell’offerta sul mercato estero limitando quella nazionale, conviene a 
ciascuna impresa in quanto, se si cerca di vendere di più sul proprio mercato nazionale, 
le imprese dovrebbero abbassare i prezzi su tutta la produzione venduta all’interno. 
Vendere una piccola quantità nel mercato estero genererà profitti anche se il prezzo è più 
basso di quello fissato nel mercato nazionale, perché l’effetto negativo delle vendite a un 
prezzo più basso ricadrà sull’altra impresa portando a una diminuzione del suo prezzo 
nazionale.  
Ciascuna impresa sarà incentivata ad attuare un simile comportamento e, se 
effettivamente messo in pratica da entrambe, il risultato sarà la nascita di scambi. Questo 
fenomeno, chiamato dumping reciproco, diviene causa degli scambi bidirezionali dello 
stesso prodotto. 
L’effetto di questo tipo di commercio sul benessere dell’economia è tuttavia ambiguo. 
Sostenere costi di trasporto per lo scambio di prodotti omogenei è oneroso e rappresenta 
comunque una perdita per le imprese delle due economie. Dall’altra parte, però, il 
dumping reciproco genera una certa concorrenza, con la riduzione dei prezzi e l’aumento 




La seconda teoria del commercio internazionale in regime di oligopolio, si basa sullo 
scambio di beni differenziati orizzontalmente ed è stata fornita da Eaton e Kierzkowski 
(1984; citato in Gandolfo, 1994). In questo modello viene considerato un sistema 
economico dove si producono due beni: un bene omogeneo, il cui mercato opera in 
condizioni di concorrenza perfetta, e un bene differenziato, il cui mercato invece opera in 
regime di oligopolio. 
Le imprese che operano nel mercato oligopolistico, scelgono la varietà del bene da 
produrre e nel far ciò si ipotizza che l’impresa debba sostenere un costo fisso. Solo 
successivamente le imprese decidono il prezzo e l’interazione avviene secondo un 
modello di Bertrand modificato nel quale “quando un’impresa prende in considerazione 
riduzioni di prezzo, essa assume che anche le altre non varieranno il prezzo da loro 
praticato, mentre quando considera aumenti di prezzo assume che le altre riducano il loro 
prezzo” (Gandolfo, 1994). 
I consumatori, da parte loro, domanderanno il bene differenziato purché il prezzo non 
superi una determinata soglia, al di sopra della quale domanderanno soltanto il bene 
omogeneo. 
L’apertura al commercio internazionale determina, secondo gli autori, una moltitudine di 
effetti di breve e lungo periodo. Tra questi vi è il caso limite in cui il commercio 
internazionale non si pone come la situazione ottimale per un paese. 
Per arrivare a tale risultato, gli autori ipotizzano che, prima dell’apertura del commercio 
internazionale, dati due paesi, in uno di questi il bene differenziato non viene prodotto 
perché non domandato dai consumatori, che spenderanno invece tutto il loro reddito 
nell’acquisto del bene omogeneo. Nell’altro paese il bene differenziato è domandato dai 
consumatori locali, e quindi prodotto, ma si suppone che vi sia un solo produttore di una 
determinata varietà del bene differenziato.  
Con l’apertura del commercio, il produttore del bene differenziato cercherà di vendere 
anche nel paese estero, ma, data l’impossibilità di discriminazione di prezzo fra i mercati, 
potrà farlo solo abbassando il prezzo su entrambi i mercati, nazionale ed estero. I 
consumatori locali acquisteranno ad un prezzo più basso traendone vantaggio e anche il 
produttore avrà maggiori profitti espandendo il mercato. 
Nel paese estero, dove il bene differenziato non è prodotto, il produttore sarà in grado di 
fissare il prezzo al limite, tale che i consumatori saranno indifferenti fra consumare 
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soltanto il bene omogeneo o consumare sia il bene omogeneo sia il bene differenziato. In 
questo paese i consumatori, quindi, non traggono alcun vantaggio dal libero scambio. 
 
1.5.2 Economie esterne e commercio internazionale 
Le economie esterne di scala si riferiscono a quella situazione in cui i costi medi di 
produzione diminuiscono al crescere della produzione dell’intera industria per ragioni 
esterne alle imprese.  
Le economie esterne dipendono non dalla dimensione delle singole imprese, ma 
dall’espansione del numero di imprese nel settore (Salvatore, 2008).  Un’industria di 
maggiori dimensioni potrà essere caratterizzata da economie esterne anche se le imprese 
del settore rimangono di piccole dimensioni. I rendimenti crescenti si sperimentano, 
quindi, al livello del settore, mentre le imprese possono continuare a produrre con 
rendimenti costanti, cioè in concorrenza perfetta. 
Le economie esterne furono analizzare per la prima volta dall’economista Alfred 
Marshall (1920; citato in Krugman & Obstfeld, 2003), che si interessava al fenomeno dei 
distretti industriali. Secondo Marshall, ci sono almeno tre ragioni per le quali un gruppo 
di imprese concentrate geograficamente, definito cluster, può essere più efficiente di 
un’impresa isolata: la capacità di attirare fornitori specializzati, creare un bacino di 
lavoratori specializzati e promuovere spillover di conoscenza. 
La capacità di attirare fornitori specializzati è spiegata dal fatto che la presenza di molte 
imprese dello stesso settore incentiva anche la presenza di un’ampia gamma di fornitori 
specializzati, così da avere una sorta di accesso diretto presso di essi (Krugman & 
Obstfeld, 2003). Soprattutto quando un’industria richiede l’uso di macchinari 
specializzati e beni intermedi fondamentali, questa potrà reperirli più facilmente e a prezzi 
più bassi perché ci saranno più imprese che competono per fornirli. 
Oltre ad una concentrazione di fornitori, i cluster possono stimolare la concentrazione del 
mercato del lavoro specializzato, vantaggioso sia per le imprese sia per i lavoratori. La 
concentrazione dell’industria nella stessa area permette di usufruire, da parte di ciascuna 
impresa, di un maggior numero di lavoratori specializzati presenti sul territorio, mentre 




Infine, concentrazione di imprese in una determina area permette una più facile diffusione 
informale della conoscenza tecnologica di quella particola industria. Scambi informali di 
idee e informazioni avvengono più efficacemente quando i lavoratori di imprese diverse 
possono incontrarsi nella vita sociale e parlare del loro lavoro (Krugman & Obstfeld, 
2003). 
Le economie esterne possono influire sulla struttura del commercio internazionale: un 
paese con un particolare settore industriale di grandi dimensioni probabilmente sarà 
caratterizzato da rendimenti crescenti e esporterà il bene in questione. Ma la 
determinazione del paese in cui un’industria sorge per prima o diventi più grande, può 
essere il risultato di eventi storici accidentali (Salvatore, 2008). 
Un paese nel quale un’industria si è costituita prima o è diventata più grande rispetto a 
quella di un altro paese, è probabile che riesca a mantenere il suo vantaggio nel tempo 
anche quando altri paesi potrebbero offrire gli stessi prodotti a prezzi più bassi (Figura 
1.19)  
 
Figura 1.19 Economie esterne e specializzazione 
La curva del costo medio del paese 2 giace al di sotto della curva del costo medio del paese 1, 
perciò potrebbe potenzialmente soddisfare la domanda mondiale a prezzi più bassi di quelli 
stabiliti dal paese 1. Se l’industria del paese 1 nasce per prima, può vendere al prezzo P1, inferiore 
al costo C0 che il secondo paese dovrebbe sostenere se iniziasse a produrre da solo. Il vantaggio 




Per quanto riguarda gli effetti sul benessere nazionale, i risultati sono piuttosto ambigui. 
Mentre da un lato possono esserci vantaggi derivanti dalla concentrazione produttiva in 
particolari settori per sfruttare le economie di scala, dall’altro è possibile che gli scambi 
basati sulle economie esterne possano lasciare un paese in una situazione peggiore di 
quella in autarchia (Krugman & Obstfeld, 2003). 
Ad esempio, il prezzo di una merce di un settore con economie esterne potrebbe essere 
più basso se il bene è prodotto internamente rispetto al prezzo dello stesso bene importato 
in condizioni di apertura (Figura 1.20).  
 
Figura 1.20 Economie esterne e perdite nel commercio internazionale 
La domanda mondiale DM è soddisfatta dal paese 1 ad un prezzo P1 abbastanza basso da impedire 
l’entrata di produttori del paese 2. Se fosse il paese 2 a produrre per il mercato mondiale, potrebbe 
soddisfare il mercato nazionale D2 al prezzo P2 inferiore a quello del primo paese. 
 
 
Una particolare economia esterna è quella legata all’esperienza che le imprese 
acquisiscono con il tempo. La diminuzione dei costi medi, in questo caso, deriva quindi 
dall’esperienza e dalla conoscenza, che vengono misurate con la produzione del settore 
accumulata nel tempo (Krugman & Obstfeld, 2003). Tali economie di scala sono dette 
economie esterne dinamiche e “sorgono al crescere della produzione cumulativa 
dell’industria e man mano che le imprese accumulano conoscenza nel corso del tempo” 
(Salvatore, 2008). 
Le economie esterne dinamiche possono essere rappresentate graficamente tramite la 
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curva di apprendimento che mostra la relazione tra i costi medi e la produzione 
dell’industria cumulata nel tempo (Figura 1.21).  
Come le normali economie, anche le economie esterne dinamiche possono essere 
originate da un vantaggio iniziale in un certo settore, cosicché se il paese che ne gode 
avrà un vantaggio sufficientemente grande, un suo possibile concorrente non potrà 
permettersi l’entrata sul mercato. L’unico modo perché quest’ultimo riesca ad entrare nel 
mercato è attraverso una temporanea protezione del settore al fine di accumulare 
esperienza e diventare competitivo.  
 
Figura 1.21 Curve di apprendimento e specializzazione 
Il costo iniziale C0, che il paese 2 deve sostenere per entrare nel mercato, è superiore del costo 
unitario corrente C1 del paese 1 già operante sul mercato e con maggiore esperienza produttiva. 
La curva di apprendimento L2 del paese 2 giace al di sotto di quella del paese 1 per i costi dei 
fattori più bassi, ma l’esperienza limitata non gli permette di entrare nel mercato. 
 
1.5.3 Il commercio fondato sulle differenze dinamiche nella tecnologia 
Le teorie del gap tecnologico e del ciclo del prodotto pongono alla loro base i mutamenti 
dinamici della tecnologia come causa specifica del commercio internazionale. 
Il modello del gap tecnologico, delineato da Posner (1961; citato in Salvatore, 2008, e 
Gandolfo, 1994), afferma che la maggior parte degli scambi internazionali tra paesi 
industrializzati si basa sull’introduzione di nuovi prodotti e nuovi processi. 
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Dal momento in cui viene introdotto un nuovo prodotto sul mercato, fin quando gli altri 
paesi non hanno imparato a produrlo, l’impresa e il paese innovatore godranno di un 
monopolio temporaneo nel mercato mondiale. In questo periodo di tempo il bene verrà 
importato dagli altri paesi e si genera un commercio internazionale per il tempo necessario 
all’imitazione (Gandolfo, 1994). 
Man mano che i produttori esteri acquisiscono la nuova tecnologia, saranno in grado di 
conquistare quote del mercato mondiale riducendo l’importazione dal paese innovatore. 
Tuttavia, siccome il processo di innovazione si rinnova continuamente, il commercio 
internazionale continua. Inoltre, non è detto che i paesi abbiano tutti lo stesso ritardo 
d’imitazione: anche se alcuni paesi riescono a imitare il prodotto, il paese innovatore 
manterrà sempre un vantaggio sui mercati dove il ritardo di imitazione è più lungo 
(Gandolfo, 1994). 
Il modello del ciclo del prodotto lo si deve invece a Vernon (1966; citato in Salvatore, 
2008, e Gandolfo, 1994) e può essere considerato come un’estensione del modello del 
gap tecnologico. 
Secondo l’autore, il ciclo di vita di un prodotto può essere suddiviso in diverse fasi: 
l’introduzione del nuovo prodotto, la crescita, la standardizzazione e il declino.  
Nella prima fase di introduzione, la produzione richiede solitamente lavoro altamente 
qualificato e sarà prodotto e consumato all’interno del paese in cui si trova l’impresa 
innovatrice. Quando il prodotto è affermato sul mercato nazionale, la produzione è 
perfezionata e aumenta rapidamente per soddisfare sia la domanda interna che quella 
estera. In questa fase di crescita il bene continua ad essere prodotto nel paese innovatore 
che gode quindi di un monopolio sia sui mercati interni sia nell’esportazione (Salvatore, 
2008). 
Nella fase di standardizzazione, il prodotto è ad un livello maturo e l’impresa innovatrice 
potrà trovare conveniente concedere licenze di produzione ad altre imprese estere o 
impiantare unità produttive proprie nei paesi esteri dove c’è domanda del bene (Gandolfo, 
1994). Dal momento che il prodotto ora è standardizzato e può essere prodotto con 
tecniche e lavoro meno qualificato, il vantaggio detenuto dal paese innovatore si sposta 
verso paesi meno avanzati, dove il lavoro è relativamente meno costoso. 
Inizia quindi una fase di declino nel quale i paesi imitatori concorrono con il paese 
innovatore prima nei mercati terzi e poi anche sul mercato interno di quest’ultimo che 
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ridurrà, o infine cesserà, la sua produzione. Tuttavia la sua domanda interna continua a 




2. La differenziazione verticale dei prodotti e il commercio 
internazionale 
 
Quando si parla di differenziazione del prodotto si fa riferimento alla presenza sul mercato 
di prodotti simili, prodotti appartenenti alla stessa industria o settore ma che differiscono 
tra loro per determinate caratteristiche. Non è raro che nelle industrie i prodotti siano 
differenziati e, in questo caso, per i consumatori i beni non saranno considerati come 
sostituti perfetti in quanto “i consumatori percepiscono che le differenze tra i beni sono 
reali” (Del Monte, 1994). 
Da parte delle imprese, invece, la differenziazione permette loro di mantenere un potere 
di monopolio grazie al quale ciascuna impresa del settore riesce a vendere il suo prodotto 
differenziato ad un prezzo superiore a quello dei concorrenti senza perdere i suoi clienti. 
 
2.1 La differenziazione produttiva e i consumatori 
I prodotti possono essere differenziati secondo diverse categorie: in base alla 
localizzazione, dove avremo una differenziazione spaziale; in base a caratteristiche 
fisiche, per le quali i prodotti saranno fisicamente differenti; o ancora, i prodotti possono 
differenziarsi in base all’immagine che essi proiettano nella mente del consumatore, 
attraverso campagne pubblicitarie o prestigiose reti di distribuzione che ne possono 
influenzare la percezione (Del Monte, 1994). 
La distinzione più importante delineata nelle strategie produttive delle imprese è tra la 
differenziazione orizzontale e verticale dei prodotti. 
La differenziazione orizzontale si ha quando i consumatori distinguono i prodotti in base 
alla varietà di caratteristiche possedute. In tal caso i vari consumatori hanno delle 
preferenze soggettive in relazione al prodotto, dando diversa importanza alle diverse 
caratteristiche del prodotto, cosicché non è possibile stabilire un ordine gerarchico tra i 
diversi beni in quanto la scelta dipenderà dalle preferenze rispetto alle varie 
caratteristiche. 
Quando, invece, tutti i consumatori preferiscono un prodotto ad un altro, a parità di altre 
circostanze, siamo nel caso di differenziazione verticale. Le preferenze in questo caso 
sono oggettive perché basate su fattori indipendenti dai propri gusti, come ad esempio le 
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proprietà tecniche di un prodotto. I beni ora sono distinti in base alla loro qualità e, quando 
un bene presenta in misura maggiore tutte le caratteristiche rispetto ad un altro, sarà 
valutato dai consumatori come migliore. Nel caso di differenziazione verticale è possibile 
creare un ordine gerarchico dei prodotti in termini di indice di qualità, poiché tutti i 
consumatori sono d’accordo nella valutazione dei beni e nella loro distinzione e 
ordinazione dal migliore al peggiore. 
Dinanzi a questo fenomeno, alcuni autori hanno cercato di dare una risposta al perché i 
consumatori domandano beni differenziati. Secondo Spence (1976) e Dixit e Stiglitz 
(1977, citati in Gandolfo, 1994, De Arcangelis, 2013, Del Monte, 1994) i consumatori 
domandano beni differenziati perché preferiscono, a parità di spesa, panieri di beni più 
eterogenei a panieri di beni più omogenei. Dietro la domanda di beni differenziati c’è ciò 
che gli autori chiamano love for variety, per il quale la soddisfazione del consumatore 
aumenta all’aumentare della varietà di un bene differenziato. Difatti, nel modello 
delineato dagli autori suddetti, “ciascun consumatore domanda quindi tutte le varietà 
esistenti di un bene differenziato” (Gandolfo, 1994). 
Mentre questa analisi è valida per la sola differenziazione orizzontale, diverso è invece 
l’approccio delle caratteristiche di Lancaster, elaborato in più testi2, che segue un’analisi 
più generale della differenziazione del prodotto tale da ricomprendere sia il caso della 
differenziazione orizzontale sia il caso della differenziazione verticale. 
Nella teoria di Lancaster, i consumatori, più che ai beni, sono interessati alle 
caratteristiche che questi possiedono, cosicché la domanda di beni viene considerata come 
una “domanda indiretta o derivata” (Gandolfo, 1994) ottenuta dalla domanda per le 
caratteristiche incorporate nei diversi beni. 
Ne deriva che i beni diventano un insieme di caratteristiche misurabili e valutabili da 
ciascun consumatore, ma ogni insieme viene pesato in modo diverso e soggettivo e la 
valutazione che un ciascun consumatore dà di un certo bene non è altro che la somma 
delle valutazioni delle caratteristiche possedute dal bene (Cabral, 2002). 
Come nella teoria neoclassica del consumatore, anche qui è assunta l’ipotesi che il 
consumatore si comporti razionalmente e che scelga l’insieme di caratteristiche che 
massimizza la sua utilità dato il suo vincolo di bilancio. In questo caso, però, la scelta del 
                                                 




consumatore si divide in due momenti: in primo luogo il consumatore sceglie l’insieme 
delle caratteristiche desiderato; successivamente il consumatore valuta tra le varie scelte 
quella che implica il minor costo a fronte di un medesimo beneficio (Codeluppi, 2005). 
Quindi, le caratteristiche effettivamente acquistate attraverso i prodotti che le possiedono, 
dipendono anche dalle possibilità di spesa di ognuno.  
Ma la teoria di Lancaster ci spiega il motivo per il quale, anche quando i consumatori 
hanno di fronte uno stesso vincolo di bilancio, possono scegliere beni o panieri diversi. 
“Le diverse reazioni individuali di consumatori diversi nei confronti del medesimo bene 
vengono viste come la conseguenza di preferenze diverse rispetto alle caratteristiche 
incorporate in quel bene (caratteristiche che vengono percepite nello stesso modo da tutti 
i consumatori) e non già la conseguenza del fatto che i singoli consumatori hanno una 
percezione diversa delle proprietà del bene” (Gandolfo, 1994). Dinanzi a una infinita 
varietà di prodotti simili, e quindi solo apparentemente sostituti perfetti, ogni 
consumatore non acquisterà tutti i beni differenziati ma solo alcuni di essi (Del Monte, 
1994). 
 
Figura 2.1 Spazio delle caratteristiche 
 
Graficamente, come mostra Del Monte (1994), è possibile rappresentare i beni 
differenziati in uno spazio delle caratteristiche al fine di confrontarli. Ogni prodotto si 
localizza nello spazio in base alle proprie caratteristiche. Considerando per semplicità due 
sole caratteristiche, come già detto, il consumatore ha in mente un bene ideale che 
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possiede la combinazione preferita di caratteristiche (punto X della Figura 2.1) e, se non 
presente sul mercato, in base a questo sceglierà il bene con la combinazione di 
caratteristiche che maggiormente gli si avvicina. 
I beni A e B sono quelli presenti sul mercato e il consumatore dovrà scegliere tra questi 
dal momento che si suppone che il bene X non esista. L’allontanamento nello spazio dal 
bene ideale X determina una disutilità per il consumatore che può essere espressa in 
termini monetari. Assumendo che la disutilità abbia lo stesso valore monetario per unità 
di distanza verso qualsiasi direzione, se A e B hanno lo stesso prezzo, il consumatore 
sceglierà il bene A perché più vicino al bene X e quindi avrà una minore disutilità rispetto 
al caso in cui scelga il bene B. 
Se B ha un prezzo inferiore ad A, il consumatore sceglierà B qualora il prezzo di B più il 
valore monetario della disutilità della distanza tra X e B, sia inferiore al prezzo di A più 
il valore monetario della disutilità dovuta alla distanza tra X e A. 
I due beni A e B sono differenziati orizzontalmente in quanto una caratteristica sarà 
maggiormente presente in un bene e non nell’altro, e viceversa per la seconda 
caratteristica. I beni A e C sono invece differenziati in modo verticale. Quando i beni 
possono essere disposti lungo un raggio proveniente dall’origine, sono differenziati 
verticalmente e ordinati in termini di indice di qualità. I beni posti ad un’altezza più 
elevata posseggono una qualità migliore rispetto a quelli posti ad altezza inferiore, in 
quanto presentano quantità maggiori di entrambe le caratteristiche. A parità di prezzo, i 
consumatori preferiscono sempre beni di qualità superiore. 
 
2.2 La differenziazione verticale e le imprese. Il modello di Shaked e Sutton 
La differenziazione verticale dei prodotti può essere utilizzata dalle imprese come 
strategia per attrarre consumatori e conquistare un certo potere di mercato. Come già 
accennato, la qualità è percepita e valutata allo stesso modo dai consumatori, che 
preferiranno sempre il prodotto di qualità più alta. Tuttavia, ciascun consumatore ha di 
fronte a sé un proprio vincolo di bilancio e la scelta di acquistare un prodotto di una certa 
qualità dipenderà dal suo prezzo e quindi dalla compatibilità con la sua capacità di spesa 
(Pammolli, 2000). 
Dal momento che i consumatori dispongono di redditi diversi, tale disparità crea dei 
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“sottoinsiemi di consumatori che, pur desiderando i prodotti di qualità superiore, non 
possono acquistarli a causa dei prezzi più elevati” (Carraro & Graziano, 1993). I prezzi 
crescono al crescere della qualità e, pertanto, dinanzi a prodotti differenziati per qualità, 
i consumatori vengono distinti in diversi gruppi in base al loro livello di reddito. 
Su queste basi, il modello più famoso che analizza la strategia adottata dalle imprese in 
caso di differenziazione verticale, è stato sviluppato dagli economisti Shaked e Sutton 
(1982) e poi ripreso e ampliato dagli stessi in lavori successivi (1983, 1987). Al fine di 
esporre un modello di equilibrio di mercato, l’analisi dei due autori presenta uno schema 
di gioco a tre stadi nel quale le imprese scelgono di entrare o meno nel mercato (I stadio); 
successivamente scelgono la qualità del prodotto (II stadio) e poi il prezzo (III stadio). Le 
imprese attive sul mercato offrono beni di diversa qualità e competono sui prezzi. 
Il modello di Shaked e Sutton parte dall’analizzare la ripartizione dei consumatori in 
segmenti relativi ai livelli di reddito e la loro domanda di prodotti verticalmente 
differenziati. 
Si parte dall’ipotesi che ci sia un mercato nel quale sono disponibili n varietà di bene di 
qualità differente, con indice di qualità crescente q = 1, 2, … n, e dove ciascuna varietà è 
prodotta da una sola impresa, cosicché il numero di imprese presenti sul mercato è pari a 
n. 
L’utilità del consumatore i-esimo, che possiede un reddito wi e acquista un prodotto di 
qualità q al prezzo pq, è data dal reddito residuo a disposizione e dall’utilità intrinseca uq 
che deriva dal consumare una unità del bene q. Dal momento che le varietà di prodotto 
sono ordinabili in termini di qualità, allora anche le utilità associate ad ognuna sono 
ordinabili in senso crescente: u0 < u1 … < uq-1 < uq < uq+1 < un. 
Analogamente, la popolazione può essere ordinata in termini di scelta del prodotto 
differenziato per qualità da un vettore ordinato dei redditi necessari all’acquisto dei 
singoli prodotti, w = (w1, w2, … wq, … wn), per il quale un consumatore indifferente è 
“colui che dispone di un reddito wq tale da renderlo indifferente fra l’acquisto del bene q 
al prezzo pq e quello del bene q - 1 al prezzo pq-1” (Carraro & Graziano, 1993). Ad ogni 
livello di reddito pari a w1, w2, …wn, quindi, il consumatore sarà indifferente tra acquistare 
il prodotto di qualità più alta per lui accessibile o acquistare il prodotto di qualità 
successivamente inferiore. 
Come già detto, il consumatore sceglierà sempre il prodotto di qualità maggiore 
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compatibilmente col suo livello di reddito. Allora il consumatore con reddito wi > wn, 
acquisterà il prodotto di più alta qualità n; il consumatore con reddito wq-1 < wi < wq 
acquisterà il prodotto di qualità q – 1; mentre il consumatore con reddito wq < wi < wq+1, 
acquisterà il prodotto di qualità q. Il consumatore con reddito wi < w1 non potrà acquistare 
alcuna varietà di prodotto. Il frazionamento dell’insieme dei consumatori corrisponde 
quindi alle diverse quote di mercato delle imprese (Pammolli, 2000). 
Si suppone, inoltre, che i redditi siano uniformemente distribuiti in un intervallo [a, b] 
dove 0 < a ≤ w ≤ b. a è il reddito del consumatore più povero mentre b è il reddito del 
consumatore più ricco. A seconda di dove sia posizionato il reddito w1, il reddito minimo 
per l’acquisto del prodotto di qualità più bassa sul mercato, si possono individuare 3 
situazioni (Carraro & Graziano, 1993): 
1. se w1 < a < w2, tutti i consumatori possono acquistare uno dei prodotti offerti sul 
mercato, dal momento che anche il consumatore più povero con reddito a può 
acquistare il prodotto di qualità inferiore q = 1; 
2. se w1 = a, anche in questo caso il mercato è interamente coperto, ma il 
consumatore più povero sarà indifferente tra acquistare il prodotto di minore 
qualità sul mercato o non acquistare affatto; 
3. se w1 > a, il mercato non è interamente coperto in quanto i consumatori con un 
reddito compreso tra a e w1 non potranno permettersi nessun acquisto. 
Le quote di mercato delle imprese e la domanda che ciascuna impresa fronteggia 
dipendono allora dalla distribuzione del reddito e dal prezzo del bene (Carraro & 
Graziano, 1993). In base a ciò, le imprese effettueranno le proprie strategie di entrata nel 
mercato, di scelta della qualità in base al numero di imprese entrate, e di prezzo in base 
alla qualità e al numero di prodotti presenti sul mercato. 
Nel risolvere questo schema di gioco non cooperativo a tre stadi, al fine di trovare 
l’equilibrio di mercato, Shaked e Sutton iniziano con l’analizzare lo stadio finale, quello 
della scelta del prezzo, per poi procedere a ritroso, trovando in ognuno dei tre stadi le 
strategie che formano un equilibrio e che determineranno poi l’equilibrio dell’intero gioco 
(Shaked & Sutton, 1982). 
Nel terzo stadio, in cui le imprese fissano i prezzi in base alla qualità e al numero di 
competitori, si assume che i costi di produzione siano costanti e nulli per semplificare, 
dal momento che non variano rispetto alla qualità, e vengono stabiliti quindi i profitti ai 
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vari livelli di qualità: quello dell’impresa che produce il prodotto di peggiore qualità q = 
1, quello delle imprese che producono prodotti di qualità intermedia 1 < q < n, e quello 
dell’impresa che produce il prodotto di qualità migliore n acquistabile col reddito del 
consumatore più ricco, b, tenendo conto della possibilità che il reddito del consumatore 
più povero a possa essere maggiore o minore di w1. 
Ciascuna impresa in questo stadio, quindi, fissa il prezzo che massimizza il proprio 
profitto, che dipende dal prezzo e dal numero di consumatori che acquisteranno quel bene. 
Secondo gli autori, quindi, “at equilibrium (if exists), it follows trivially that the top 
quality product will enjoy a positive market share; moreover if any product has zero 
market share, so also do all lower quality products” (Shaked & Sutton, 1982). Se esiste 
almeno un consumatore nella popolazione caratterizzata da una distribuzione di reddito 
[a, b], questo avrà un reddito inferiore o uguale a b che gli permette di acquistare il bene 
n (Pammolli, 2000). L’impresa che produce il prodotto di qualità migliore avrà quindi 
una quota di mercato positiva.  
Se un’impresa che produce il bene di qualità q presenta una quota di mercato nulla, allora 
tutte le altre imprese che producono beni di qualità inferiore a q avranno anch’esse quote 
di mercato nulle. Ciò è dovuto al fatto che il reddito minimo a permette al consumatore 
di acquistare il prodotto di qualità superiore a q, ovvero q + 1, in quanto preferito, essendo 
perciò a superiore o uguale a wq + 1. Chiaramente, anche i prodotti di qualità inferiore a q 
non saranno acquistati e le imprese avranno una quota di mercato nulla. 
È allora l’ampiezza dell’intervallo [a, b] a svolgere, insieme alle preferenze dei 
consumatori per una maggiore qualità, un ruolo fondamentale nel determinare il numero 
delle imprese presenti sul mercato (Pammolli, 2000): maggiore è la differenza (b – a), 
maggiore sarà il numero di imprese che entreranno nel mercato (Delbono & Scarpa, 
1988). 
Nel modello, Shaked e Sutton restringono l’intervallo al punto che 2a < b < 4a. Sotto tale 
restrizione gli autori dimostrano che esiste “un limite finito al numero di imprese che, in 
equilibrio, decidono di entrare nel mercato”. In particolare, “se 2a < b < 4a, per ogni n 
imprese che offrono prodotti distinti, in equilibrio esattamente due imprese sono in grado 
di conseguire quote di mercato positive, ed il mercato risulta essere completamente 
coperto” (Carraro & Graziano, 1993).  
Questa proprietà, chiamata proprietà della finitezza del mercato (finiteness property), 
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determina un risultato di equilibrio per il quale il limite di imprese attive sul mercato 
dipende solo dalla funzione di utilità dei consumatori e distribuzione del reddito ed è 
indipendente dalla qualità dei vari prodotti offerti (Shaked & Sutton, 1983).  
Il ragionamento alla base di questa proprietà è che in questo stadio finale, nel quale le 
imprese fissano i prezzi, se tre o più prodotti sono presenti sul mercato, la concorrenza 
tra le imprese con prodotti di qualità più alta spinge i prezzi verso il basso al punto che le 
imprese con prodotti di qualità inferiore sono escluse dal mercato. 
La concorrenza sul prezzo ne determina un abbassamento tale che “not even the poorest 
consumer would prefer to buy certain lower quality products even at price zero” (Shaked 
& Sutton, 1982). A livelli talmente bassi di prezzo di beni di alta qualità, nessun 
consumatore, neppure il più povero, vorrà acquistare il prodotto qualitativamente 
inferiore, anche se offerto ad un prezzo nullo, perché con poco più può acquistarne uno 
di qualità più elevata (Carraro & Graziano, 1993). 
I prodotti di qualità più bassa sono eliminati dal mercato e, precisamente, se viene stabilito 
un limite alla distribuzione del reddito di b < 4a, solo due imprese, e quindi i due prodotti 
di qualità migliore, possono sopravvivere in equilibrio nel mercato. 
In questo stadio, inoltre, Shaked e Sutton dimostrano che in equilibrio esiste una sola 
coppia di prezzi relativa a differenti livelli di qualità, in corrispondenza della quale le 
imprese ottengono profitti positivi (Pammolli, 2000). Le imprese rimaste sul mercato, 
perciò, offrono prodotti di qualità diversa. Questo è spiegato dal fatto che se le imprese 
producono beni della stessa qualità, la concorrenza di prezzo ricade nel caso in cui i prezzi 
sono uguali tra loro e pari al costo marginale, che in questo caso è nullo, ovvero si arriva 
al risultato di equilibrio del modello di concorrenza oligopolistica alla Bertrand nel quale 
i profitti sono nulli. 
Nel secondo stadio le imprese scelgono simultaneamente la qualità dei propri prodotti in 
funzione del numero di imprese che hanno deciso di entrare sul mercato e conoscendo i 
prezzi di equilibrio determinati precedentemente.  
Delle n imprese presenti all’origine, si suppone che ne entrino sul mercato soltanto q e 
che “una volta che un’impresa ha fissato il livello di qualità del proprio prodotto, le altre 
rispondono in modo da massimizzare la propria funzione di profitto” (Pammolli, 2000). 
A questo livello, la funzione di profitto delle imprese dipende dal livello della qualità 
scelta, dato il livello di qualità delle concorrenti, ai prezzi di equilibrio fissati sul mercato. 
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Shaked e Sutton delineano qui un gioco a due stadi formato dalla scelta della qualità e poi 
dalla scelta del prezzo. 
Supponendo che siano solo due le imprese a entrare nel mercato, gli autori dimostrano 
che esiste un equilibrio in cui le imprese decidono di produrre beni di qualità diversa, 
ottenendo profitti positivi.  
In primo luogo, l’impresa che offre prodotti con la qualità superiore ottiene maggiori 
profitti, dal momento che il prezzo al quale vende il proprio prodotto è maggiore di quello 
del suo rivale. In secondo luogo, un aumento del livello della qualità del prodotto migliore 
determina un aumento dei profitti di entrambe le imprese in quanto una maggiore 
differenziazione attenua la concorrenza di prezzo.  
La coppia di strategie che forma un equilibrio saranno tali, quindi, che ai prezzi di 
equilibrio, due imprese offrono beni di qualità differente e ottengono profitti positivi. 
L’entrata di più di due imprese, invece, porterebbe a scegliere tutte lo stesso livello di 
qualità più alto col risultato che il prodotto di migliore qualità è disponibile a un prezzo 
pari a zero e le imprese ottengono profitti nulli (Shaked & Sutton, 1982). 
In ultimo viene analizzato il primo stadio, nel quale le imprese decidono di entrare o meno 
nel mercato. Questa decisione è legata alla proprietà della finitezza stabilita 
precedentemente, che pone un limite al numero massimo di imprese che possono ottenere 
una quota di mercato positiva, ovvero due imprese (Carraro & Graziano, 1993).  
Con n > 2 imprese che potenzialmente potrebbero entrare nel mercato, e l’introduzione 
di un, seppur piccolo, costo di entrata ε > 0, gli autori dimostrano che, nel caso in cui  
2a < b < 4a, in equilibrio perfetto del gioco a tre stadi, solo due imprese entrano 
effettivamente nel mercato, producendo ognuna un prodotto di qualità differente e 
ottenendo profitti positivi. Mentre nel caso in cui siano più di due le imprese a entrare nel 
mercato, non esiste un equilibrio perfetto. 
Il numero di imprese attive sul mercato, e quindi l’equilibrio perfetto, non dipende dai 
costi di entrata ε, né dal numero di consumatori. Come affermano Shaked e Sutton (1983): 
“The number of firm which can coexist at equilibrium is no longer limited by the level of 
fixed costs, as in the familiar case, but is instead determined by the upper bound which 
we identify below. This means, in turn, that the effect of a further reduction in fixed costs, 
or an increase in the extent of the market, will, once that bound is attained, have no effect 
on the equilibrium number of firms in the industry”. 
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Come già accennato precedentemente, il numero delle imprese attive, determinate 
dall’upper bound, dipende dall’ampiezza dell’intervallo di distribuzione del reddito. Il 
risultato a cui giungono gli autori allora, ossia che in equilibrio solo due imprese entrano 
nel mercato, producendo beni di qualità diversa e conseguendo profitti positivi, dipende 
dal fatto che si è assunta una distribuzione uniforme dei redditi con la precisa restrizione 
che 2a < b < 4a. 
Secondo la proprietà della finitezza, con un’ampiezza di distribuzione dei redditi tale che 
2q – 1a < b < 2q a, e a > 0, soltanto q imprese hanno quote di mercato positive per 
qualunque dimensione del mercato. L’ampiezza definita dell’intervallo permette alle 
imprese di distanziare i prodotti in modo da allentare la concorrenza di prezzo in quanto 
“le imprese attive tenderanno a sfruttare le differenze tra i redditi dei consumatori, e 
quindi le differenti propensioni a pagare per incrementi di qualità” (Delbono & Scarpa, 
1988). 
Mentre un mercato di prodotti differenziati orizzontalmente presenta un numero anche 
ampio di imprese con quote di mercato positive e prezzi superiori ai costi medi variabili, 
essendo quindi un mercato frammentato nel quale il numero di imprese presenti aumenta 
al diminuire dei costi di entrata o all’espansione della domanda, nel caso di 
differenziazione verticale il mercato in equilibrio si presenta concentrato.  
“However low the level of fixed costs, and independently of any considerations as to 
firms’ choices of product, the nature of price competition in itself ensures that only a 
limited number of firm can survive at equilibrium” (Shaked & Sutton, 1983). La struttura 
di mercato che ne risulta, nella quale un numero limitato di imprese riesce a coesistere 
con una quota positiva di mercato e un prezzo che eccede o eguaglia i costi variabili, è 
quella che gli autori chiamano oligopolio naturale.  
Anche i costi fissi considerati in questo modello differiscono dai costi fissi presenti nella 
differenziazione orizzontale. Mentre nella differenziazione orizzontale i costi fissi sono 
associati ai costi da sostenere per entrare sul mercato e produrre al livello tale da sfruttare 
efficacemente le economie di scala, nella differenziazione verticale i costi fissi sono 
considerati endogeni, determinati dalle stesse imprese. Questi sono legati ai 
miglioramenti qualitativi dei prodotti, come spese in R&S e pubblicità.  
Il modello di Shaked e Sutton e, in particolare, la proprietà della finitezza del mercato 
presuppongono che i costi di produzione non siano associati alla qualità del bene prodotto. 
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Infatti, nel modello appena esposto, i costi di produzione sono ipotizzati come nulli e il 
costo fisso di entrata ε è considerato indipendente dal livello di qualità.  
Shaked e Sutton determinano allora una condizione necessaria e sufficiente per 
l’esistenza della proprietà della finitezza. Tale condizione si riferisce alla relazione tra la 
disponibilità dei consumatori a pagare per miglioramenti di qualità e la variazione nei 
costi unitari variabili associati a questi (Carraro & Graziano, 1993).  
Quando la spesa per miglioramenti qualitativi incide sui costi fissi, i costi variabili unitari 
aumentano più lentamente dell’aumento della qualità. Quindi, “per la finitezza è 
sufficiente che i costi, al crescere della qualità, aumentino meno rapidamente della 
volontà dei consumatori a pagare per tali miglioramenti” (Del Monte, 1994).  
Quando nel modello si tiene conto dei costi legati all’aumento di qualità, allora, si richiede 
che questi ricadano sui costi fissi, cosicché i costi variabili unitari non aumentano 
proporzionalmente alla qualità. Una struttura di mercato concentrata, nella quale poche 
imprese ottengono una quota di mercato positiva e vendono a prezzi superiori a costi 
variabili unitari, sarà comune in quelle industrie che investono in R&S e simili al fine di 
migliorare la qualità dei loro prodotti. 
In presenza di differenziazione verticale le imprese sono incentivate a produrre beni di 
qualità crescente per non essere estromesse dal mercato. “L’esistenza di imprese con 
elevati costi fissi non è quindi necessariamente l’origine di una situazione oligopolistica, 
ma può essere vista come la conseguenza della necessità di produrre beni di qualità 
sempre più elevata” (Delbono & Scarpa, 1988). 
Nel caso in cui il peso dei miglioramenti della qualità ricade sui costi variabili (come ad 
esempio, l’impiego di materiali migliori), tale per cui i livelli di costo variabile unitario 
crescono proporzionalmente all’aumento della qualità dei prodotti, Shaked e Sutton 
dimostrano che la struttura industriale sarà poco concentrata, con imprese di dimensioni 
ridotte e un basso potere di mercato, e una situazione di equilibrio non diversa dalla 
differenziazione orizzontale (Del Monte, 1994). 
Difatti, secondo gli autori, un aumento della domanda comporta un miglioramento della 
qualità dei beni offerti e un possibile aumento del prezzo. Se questi miglioramenti 
comportano maggiori costi fissi, la struttura di mercato non risente degli ampliamenti del 
mercato, in quanto è relazionata alla distribuzione del reddito dei consumatori, e anzi 
tende a rinforzarsi per l’effetto delle economie di scala in quanto, un’estensione del 
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mercato consente di avere un rendimento marginale, di un certo livello di spesa in R&S, 
più grande.   
Diversamente, se i miglioramenti incidono sui costi variabili, l’aumento della domanda 
si accompagnerà a una tendenza a ridurre la dimensione dell’impresa. La crescita della 
domanda porta quindi ad un aumento del numero delle imprese attive e una struttura di 
mercato frammentata (Delbono & Scarpa, 1988).  
 
2.3 I modelli di differenziazione verticale nel commercio internazionale 
I modelli di commercio internazionale che adottano, tra le proprie ipotesi, la presenza di 
prodotti differenziati verticalmente, fanno parte delle nuove teorie del commercio 
internazionale. Possiamo distinguerli a seconda della forma di mercato adottata 
nell’analisi: l’oligopolio per il modello di Shaked e Sutton e la concorrenza perfetta per 
il modello di Falvey. 
 
2.3.1 Il modello dell’oligopolio naturale  
Il modello di differenziazione verticale di Shaked e Sutton, come sopra descritto, è 
limitato al caso di una economia chiusa, ma gli stessi autori hanno poi esteso tale modello 
al caso di libero scambio. 
L’analisi dell’oligopolio naturale nel commercio internazionale di Shaked e Sutton 
(1984), viene distinta fra il breve e il lungo periodo e, all’interno di questi due casi, libero 
scambio tra paesi rivali identici e paesi rivali non identici, in relazione alla distribuzione 
del reddito. 
Le economie in autarchia presentano quindi una struttura di mercato, l’oligopolio 
naturale, caratterizzato da un limite superiore (l’upper bound) al numero di imprese che 
possono operare, in equilibrio, attivamente sul mercato a prezzi superiori ai costi medi 
variabili, da costi fissi elevati, sui quali ricade la spesa per miglioramenti della qualità dei 
prodotti, e con consumatori con preferenze identiche ma redditi diversi. 
Guardando inizialmente al breve periodo, l’apertura al libero scambio determina un 
ampliamento del mercato e, pertanto, un aumento della domanda. Tuttavia, come già 
visto, il numero massimo di imprese che il mercato può sopportare in equilibrio non è 
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influenzato da un ampliamento del mercato, cosicché, se in autarchia, in equilibrio 
potevano sopravvivere B imprese, allora anche nell’economia combinata rimarranno sul 
mercato B imprese (Shaked & Sutton, 1984). Nel mercato unico, ora costituito da due 
paesi identici, alcune imprese, quelle con i prodotti di qualità inferiore, usciranno fuori 
dal mercato a causa della concorrenza di prezzo fino al punto in cui solo B imprese 
rimangono. 
In caso di libero scambio tra paesi non identici, invece, inizialmente l’economia 
combinata può sostenere un numero più ampio di imprese, ma, a mano a mano che la 
differenza tra le distribuzioni del reddito si riduce, allora si riduce il numero di imprese 
che può coesistere nel mercato unico (Shaked & Sutton, 1984). 
La concorrenza di prezzo determina un abbassamento dei prezzi dei beni che rimangono 
sul mercato, determinando un beneficio per i consumatori. I beni sono prodotti parte nel 
primo paese e parte nel secondo, e il libero scambio permette la formazione di un 
commercio intra-industriale (Gandolfo, 1994). 
Nel lungo periodo, quando gli autori adottano una restrizione della distribuzione del 
reddito, dimostrando che le imprese sopravvissute in ogni paese sono soltanto due e 
nessun’altra impresa tenta di entrare nel mercato in quanto subirebbe delle perdite, come 
visto precedentemente, avremo un mondo composto da due paesi in ciascuno dei quali 
operano due imprese.  
Nel caso in cui i paesi sono identici, nell’economia combinata non possono sopravvivere 
più di due imprese che producono due qualità diverse, ma da questo modello non è 
possibile prevedere quali sono le imprese a rimanere sul mercato, se appartenenti, cioè, 
ognuna ad un paese, o entrambe ad un solo paese, essendo possibile, in quest’ultimo caso, 
solo un commercio unidirezionale (Gandolfo, 1994). Diversamente, si sviluppa il 
commercio intra-industriale tra i due paesi con simultanea importazione ed esportazione 
di qualità diverse del bene.  
L’allargamento del mercato permette alle imprese di beneficiare delle economie di scala 
mentre il conseguente abbassamento del prezzo determina un beneficio per i consumatori 
(Shaked & Sutton, 1984). 
Nel caso di paesi non identici, anche qui il numero delle imprese che possono 
sopravvivere in economia combinata sarà maggiore, ma l’apertura al commercio 
determina comunque un commercio intra-industriale (Gandolfo, 1994). 
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Una diversa analisi dell’oligopolio caratterizzato da differenziazione verticale, che porta 
a risultati contrastanti con quelli di Shaked e Sutton, è stata proposta da Turrini (2000). 
L’autore relaziona la produzione di beni di alta qualità con l’adozione di lavoro di alta 
qualità, di lavoratori specializzati, affermando che l’offerta di lavoro specializzato nelle 
industrie limita la possibilità di espandere la produzione nei segmenti di alta qualità. 
Mentre l’offerta di lavoro specializzato è fissa e tale lavoro è assunto come specifico per 
il settore e scarso, l’offerta di lavoro non specializzato è infinitamente elastica. Le imprese 
competono secondo il modello alla Cournot, ed effettuano le proprie scelte in due fasi: 
nella prima scelgono il livello di qualità da offrire e nella seconda la quantità. 
Nell’effettuare le proprie scelte, tutte le imprese sono indotte a scegliere lo stesso livello 
di qualità che dà maggior profitto, ma, al fine di ridurre la competizione, nel secondo 
stadio le imprese sono indotte a differenziare il proprio prodotto da quello delle altre. 
L’equilibrio dipende dal grado di disponibilità di lavoro specializzato e dalla struttura di 
mercato. Se entrambe le qualità, bassa e alta, sono offerte sul mercato, la disponibilità di 
lavoro specializzato vincola l’offerta totale di beni di alta qualità, tale per cui l’entrata sul 
mercato di ulteriori imprese determina un aumento dell’offerta di prodotti di qualità 
inferiore. 
In equilibrio di autarchia, comunque, secondo Turrini, vi è una tendenza nella scelta di 
una qualità media troppo alta, ossia il numero di imprese che scelgono di produrre beni 
di maggiore qualità supera l’ottimo. La causa è dovuta al potere di mercato che le imprese 
possiedono sul mercato del bene. Le imprese pagano il lavoro specializzato meno della 
sua produttività marginale, cosicché troppe imprese trovano conveniente produrre beni di 
alta qualità. 
L’apertura del commercio internazionale determina un effetto pro-competitivo che 
espande la quantità prodotta da ciascuna impresa, ma ciò genera un aumento del 
differenziale salariale tra lavoro specializzato e non, a causa dell’offerta rigida del lavoro 
specializzato. A causa della concorrenza più aggressiva, il numero delle imprese che potrà 
scegliere di produrre beni di alta qualità diminuisce, spostandosi in segmenti di bassa 
qualità, in quanto la produzione di qualità inferiore diventa più conveniente rispetto alla 
situazione di autarchia. Nel complesso quindi la qualità media offerta sul mercato si 
abbassa. 
In questo modello, quindi, il libero scambio determina un beneficio per le imprese le quali 
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aumentano la propria produzione, mentre un secondo beneficio è dato dall’abbassamento 
della qualità media dei prodotti, il quale è associato a un ulteriore aumento della quantità 
totale del bene di qualità inferiore disponibile ai consumatori. Quest’ultimo permette che 
il numero di imprese che producono beni di maggiore qualità sia quello ottimale. 
 
2.3.2 Le teorie neo Heckscher-Ohlin ed altre evoluzioni 
Le teorie neo Heckscher-Ohlin sono chiamate così in quanto buona parte delle ipotesi alla 
loro base, in particolar modo la concorrenza perfetta e la differenza di dotazione relativa 
dei fattori produttivi, non si discosta dalla teoria neoclassica di Heckscher-Ohlin. Tra 
queste, il modello di Falvey (1981) espone una spiegazione del commercio intra-
industriale di beni differenziati verticalmente in concorrenza perfetta. 
I punti sui quali Falvey si discosta dalla teoria tradizionale di H-O sono due: il primo è 
che il capitale è assunto come specifico, utilizzabile quindi solo in quel particolare tipo 
di industria; il secondo è che l’industria in considerazione non produce un bene 
omogeneo, ma un insieme di beni differenziati per qualità. 
Il modello si basa su un’analisi di equilibrio parziale, che concentra l’attenzione sul 
commercio all’interno di una singola industria, la quale possiede un dato stock di capitale 
specifico K e può impiegare il fattore lavoro a un dato salario W, producendo una serie di 
prodotti di differente qualità.  
La qualità dei prodotti è indicata attraverso un indice α, e ad ogni livello di qualità 
corrisponde un determinato rapporto K/L utilizzato nella sua produzione. In particolare, 
la produzione di una unità di qualità α richiede l’utilizzo di α unità di capitale specifico e 
una unità del fattore lavoro, cosicché “’higher quality’ products require more capital-
intensive techniques of production, and have higher prices” (Falvey, 1981). 
Considerando la presenza di due paesi con tecnologia identica, affinché si generi 
commercio internazionale, è necessario che questi differiscano per la propria dotazione 
di fattori produttivi. Si assume quindi che il primo paese abbia un costo del fattore 
produttivo lavoro maggiore di quello del secondo paese, mentre il secondo paese presenta 
un costo del fattore capitale maggiore di quello del primo paese. Il primo paese è, 
pertanto, relativamente ricco del fattore capitale (essendo relativamente meno caro) e il 
secondo paese è relativamente ricco del fattore lavoro. 
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Data l’assunzione di concorrenza perfetta nel mercato del bene, per la quale il prezzo 
uguaglia il costo medio di produzione, avremo che p(α) = W + αR, dove W è il costo del 
fattore lavoro e R il costo unitario del capitale. Graficamente due rette, relative ai due 
paesi, si intersecano in corrispondenza di un determinato livello di qualità. (Figura 2.2).  
In corrispondenza di questo livello di qualità α0, chiamato qualità marginale, i prezzi nei 
due paesi sono uguali. Per livelli di qualità inferiore a α0, il secondo paese, relativamente 
meno ricco di capitale, ha un vantaggio comparato sul primo paese, e produrrà ed 
esporterà beni di tale qualità. Per livelli di qualità superiori a α0, che richiedono una 
tecnologia più capital-intensive, è il primo paese, relativamente ricco di capitale, ad avere 
un vantaggio comparato, e sarà quindi questo a produrre e a esportare questa parte di 
prodotti (Falvey, 1981). 
Entrambe le qualità di prodotto sono domandate in ciascun paese, per cui l’apertura al 
libero scambio determina un commercio intra-industriale nel quale il primo paese 
produrrà ed esporterà beni di alta qualità, mentre il secondo paese produrrà ed esporterà 
beni di qualità inferiore. 
 
Figura 2.2 Differenziazione verticale e differenza nelle dotazioni fattoriali  
 
 
In un modello successivo elaborato da Falvey e Kierzkowski (1987), gli autori assumono 
l’esistenza di due settori industriali, entrambi caratterizzati da concorrenza perfetta, dei 
quali uno produce un unico bene omogeneo, e l’altro un prodotto di qualità differente, 




Il settore del bene omogeneo Y segue il modello di Ricardo, mentre il settore del bene 
verticalmente differenziato X segue il modello di H-O come visto precedentemente, nel 
quale il fattore produttivo capitale è specifico per il settore.  
I consumatori hanno le stesse preferenze ma domandano diverse qualità di prodotto 
differenziato e diverse quantità di prodotto omogeneo, a causa della differenza di reddito, 
e la loro utilità dipende dalle quantità dei due beni e dalla qualità del bene differenziato. 
Due paesi presentano una differenza di tecnologia e una differenza nelle dotazioni dei 
fattori, cosicché il vantaggio comparato nella tecnologia per il bene omogeneo porta ad 
avere costi relativi dei beni differenziati più alti, mentre una maggiore dotazione relativa 
di capitale riduce i prezzi relativi dei prodotti di alta qualità. 
Sulla base di queste ipotesi, Falvey e Kierzkowski dimostrano che il paese con 
abbondanza relativa del fattore lavoro ha anche un vantaggio nella tecnologia per il bene 
omogeneo e tenderà ad esportare il bene omogeneo Y e il bene differenziato X di bassa 
qualità, e ad importare il prodotto X di alta qualità. Il paese con abbondanza relativa del 
fattore capitale, invece, esporterà il bene X di alta qualità e importerà qualità inferiori 
dello stesso più il bene omogeneo Y. Le differenze nella tecnologia e nella dotazione dei 
fattori generano simultaneamente commercio inter-industriale e commercio intra-
industriale. 
Seguendo poi le idee di Linder (1961; citato in Falvey e Kierzkowski, 1987), per il quale 
due paesi con livello medio di reddito simile e, conseguentemente, una simile struttura di 
domanda, potenzialmente commerciano di più tra loro, gli autori affermano che tale 
relazione sembra essere ristretta al commercio intra-industriale.  
Altri autori hanno seguito la scia di questo modello, con un settore di bene omogeneo e 
un altro di bene verticalmente differenziato, e differenze tecnologiche, nella dotazione dei 
fattori e nel livello e distribuzione del reddito, riadattandolo al fine di spiegare la struttura 
e la direzione del commercio internazionale. Secondo Flam e Helpman (1987), Copeland 
e Kotwal (1996), ad esempio, i paesi ricchi, che possiedono una tecnologia più avanzata, 
hanno un vantaggio comparato nella produzione di beni di alta qualità mentre i paesi 
poveri potranno produrre beni di bassa qualità e bene omogeneo.  
Tuttavia, i paesi ricchi con un alto livello di reddito tendono a domandare beni di alta 
qualità, più costosi, che essi stessi esportano, e allo stesso modo, i paesi poveri, con livelli 
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più bassi di reddito non potranno permettersi l’acquisto di beni di alta qualità e 
domanderanno beni di bassa qualità, meno costosi. La differenza di reddito tra due paesi 
può determinare una incapacità di commerciare tra di essi beni qualitativamente 
differenziati.  
Se si assume che nei paesi poveri ci siano persone abbastanza ricche da permettersi 
l’acquisto di beni differenziati di alta qualità, allora ci sarà commercio tra i paesi, ma il 
volume di tale commercio dipende da quanto grande sia la classe di consumatori ricchi 
nei paesi poveri (Copeland & Kotwal, 1996). 
 
2.4 Le misurazioni del commercio intra-industriale e il peso della qualità  
Accanto alle teorie esposte precedentemente, volte a spiegare l’esistenza del commercio 
internazionale e le specializzazioni degli scambi di ciascun paese, è stata sviluppata anche 
una letteratura empirica con lo scopo di analizzare e misurare i flussi di commercio estero 
di prodotti omogenei e differenziati.  
Anche il peso crescente del commercio intra-industriale di prodotti differenziati 
qualitativamente ha determinato l’interessamento di vari autori nell’analisi della rilevanza 
che la qualità dei prodotti può avere nel generare scambi tra paesi. La qualità dei beni è 
una variabile di difficile misurazione in quanto incorpora elementi di natura diversa ma, 
nell’impossibilità di misurare la qualità oggettiva di un bene, “è tuttavia possibile 
misurare la qualità percepita tramite il prezzo di vendita che il consumatore è disposto a 
pagare poiché questo rappresenta approssimativamente il valore complessivo che il 
mercato attribuisce al bene” (Quintieri, 2007). 
Il punto da cui partire per la comparazione delle esportazioni e delle importazioni di 
diversi paesi, e per la costruzione di indici di qualità, è l’identificazione dei beni oggetto 
del commercio internazionale. Questi sono classificati in categorie merceologiche 
secondo la Standard International Trade Classification (SITC). Tale classificazione parte 
da dieci grandi categorie, contraddistinte da 1 digit, ognuna delle quali è suddivisa in 
sotto-categorie a 2 digit e così via fino a gruppi di 5 digit, comprendendo in totale 2970 
tipologie di prodotti3. 
                                                 
3 Tale struttura merceologica corrisponde alla SITC Revision 4 in vigore dal 2006 (Department of Economic 
and Social Affairs of the United Nations - Statistics Division, http://unstats.un.org/)  
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Quanto maggiore è il numero di digit di una sottocategoria, maggiore sarà la similarità 
dei prodotti appartenenti a quel gruppo. Le grandi categorie sono talmente ampie da 
includere beni eterogenei di uno stesso settore e, se viene considerato questo livello (1 o 
2 digit) per analizzare i flussi commerciali, chiaramente emergerà un commercio intra-
industriale. Tuttavia, anche a livelli più alti di disaggregazione, nel quale i prodotti sono 
più simili tra loro, viene osservato un fenomeno di commercio intra-industriale 
(Gandolfo, 1994). 
Un primo indice, non legato al commercio intra-industriale, ma fondamentale al fine di 
poter evidenziare i settori nei quali un paese possiede un vantaggio comparato, è l’indice 
di Balassa. Tale indice di specializzazione di un paese fornisce una prima misura della 
sua competitività in specifici settori, in quanto, nel momento in cui viene confrontato con 
quello di altri paesi, può indicare i paesi con specializzazioni simili e, quindi, possibili 
concorrenti sul mercato internazionale. 
L’indice di Balassa, definito anche indice di vantaggio comparato rivelato, è dato dal 
rapporto tra il peso delle esportazioni di un determinato settore sulle esportazioni totali 
del paese, e lo stesso peso di esportazioni di quel settore riferite al mondo o all’area 
economica rilevante come termine di riferimento, e cioè: 






con i che indica il bene e w l’area economica di riferimento (De Arcangelis, 2013). 
Quando l’indice è maggiore di 1, il paese ha un vantaggio comparato nel settore che 
produce il bene i. 
L’individuazione di settori in cui vi è coincidenza di specializzazione non porta 
necessariamente ad affermare che due paesi con tali caratteristiche siano concorrenti. La 
misura del vantaggio comparato effettuato a livello dei settori industriali a 2 digit può 
comprendere al suo interno prodotti diversi o con diversa qualità, per i quali la pressione 
competitiva risulta meno forte di quella basata sulla sola misura di specializzazione 
settoriale (De Nardis & Traù, 2005). 
Come visto nelle teorie precedenti, la differenziazione del prodotto da parte delle imprese 
permette loro di mantenere una certa quota di mercato, allentando la concorrenza che 
altrimenti si avrebbe nel caso in cui i prodotti siano omogenei. Quindi, all’interno delle 
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grandi categorie di specializzazione dei paesi, i prodotti non saranno del tutto omogenei 
e ciò va a determinare quegli scambi tra i diversi paesi di prodotti appartenenti allo stesso 
settore.  
Gli indicatori della somiglianza dei prodotti, che misurano il grado di sovrapposizione 
merceologica tra i flussi effettivi di commercio estero in un determinato settore, cioè 
esportazioni con importazioni di uno stesso paese, o esportazioni di un paese con le 
esportazioni di un altro dirette in un terzo mercato (De Nardis & Traù, 2005), danno una 
prima indicazione di quanto possano essere simili le esportazioni di due paesi nel settore 
comune di specializzazione.  
Un indicatore di somiglianza dei flussi commerciali è quello di Grubel e Lloyd, che rileva 
la porzione di interscambio tra due paesi all’interno degli stessi settori o prodotti (Borin 
& Lamieri, 2007). L’indice generale di Grubel e Lloyd, che misura il livello di commercio 
intra-industriale di un particolare settore di un paese è: 
𝐺𝐿 = 1 −
∑ |𝑋 − 𝑀|
∑(𝑋 + 𝑀)
 
dove X e M indicano rispettivamente le esportazioni e le importazioni di un paese di un 
determinato bene. Il valore dell’indice GL varia da 0 a 1. Con GL pari a 0 non vi è 
commercio intra-industriale, quindi il bene è solo importato o esportato. Con GL pari a 1 
le esportazioni e le importazioni di un bene sono uguali e pertanto il commercio intra-
industriale è massimo (Salvatore, 2008). 
Un indice di Grubel e Lloyd costruito ponendo a confronto le esportazioni, per il settore 
considerato, di due economie verso un mercato terzo, ha la funzione di indicare la 
pressione competitiva che sussiste tra i due paesi (De Nardis & Traù, 2005). Tale indice 
è dato dalla formula: 
𝐼𝑛𝑑𝑖𝑐𝑒 𝑑𝑖 𝑠𝑜𝑚𝑖𝑔𝑙𝑖𝑎𝑛𝑧𝑎 𝑑𝑒𝑖 𝑝𝑟𝑜𝑑𝑜𝑡𝑡𝑖 (𝐼𝑆𝑃) =  1 −
∑ |𝑋𝑖 − 𝑋𝑘|
∑(𝑋𝑖 + 𝑋𝑘)
 
dove Xi e Xk rappresentano rispettivamente le esportazioni, per un certo settore, di un 
determinato prodotto, individuato a un livello più alto di disaggregazione della 
classificazione SITC, del paese i e del paese k verso un mercato terzo. Anche qui il valore 
dell’indice varia da un minimo di 0, che corrisponde a una dissomiglianza completa tra 
le esportazioni dei due paesi nel settore di produzione considerato, a un massimo di 1, 
che indica invece una somiglianza perfetta (De Nardis & Traù, 2005). 
Un alto livello di somiglianza tra le esportazioni di due paesi riflette il fatto che le 
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specializzazioni di questi coincidono per un certo prodotto in un determinato settore. Tali 
paesi risultano essere, almeno a prima vista, concorrenti. Tuttavia, il possibile 
mantenimento di quote di mercato anche in presenza di forti concorrenti, può essere 
spiegato dalla differenziazione qualitativa del prodotto.  
La valutazione della somiglianza dei prodotti attraverso il solo indice ISP non è pertanto 
sufficiente a spiegare la totalità degli scambi intra-industriali e l’effettiva pressione 
competitiva tra due paesi: la tipologia di prodotti utilizzata nel calcolo dell’indice, anche 
se apparentemente composta da beni simili, può in realtà essere composta da beni 
qualitativamente differenti (De Nardis & Traù, 2005). 
Il diverso livello qualitativo tra importazioni ed esportazioni che può generare scambi 
intra-industriali è misurato attraverso un indice qualitativo di base che prende in 
considerazione il rapporto tra i valori medi unitari delle esportazioni (UVX) e delle 
importazioni (UVM) in un paese di un determinato prodotto (Chiarlone, 2001), ovvero: 




Più l’indice è lontano da 1, più le differenze di qualità tra esportazioni e importazioni 
saranno grandi. Per la precisione, si ritiene che se il valore dell’indice di qualità ricade in 
un intervallo di 1 − 𝛼 ≤
𝑈𝑉𝑋
𝑈𝑉𝑀
≤ 1 + 𝛼, con α che assume valori compresi tra 0,15 e 0,25, 
il flusso di commercio riguarderà prodotti differenziati orizzontalmente, mentre valori 
dell’indice al di fuori dell’intervallo spiegano un diverso livello qualitativo dei beni e 
quindi un flusso di commercio di beni differenziati verticalmente (Borin & Lamieri, 
2007). 
Il VMU è definito come il prezzo medio di un gruppo di prodotti esportati, e si calcola 
dividendo il valore di un gruppo di beni con il corrispondente dato in quantità (Quintieri, 
2007). L’uso dei VMU come indicatori di prezzo e del livello qualitativo si basa, appunto, 
“sull’ipotesi che la qualità di un prodotto possa essere misurata dal suo prezzo. L’ipotesi 
discende dall’assunto che, in equilibrio concorrenziale e in condizioni di informazione 
perfetta, beni venduti a prezzi più elevati debbano essere di qualità superiore o che prezzi 
di vendita identici o comparabili debbano riflettere caratteristiche dei prodotti percepite 
come equivalenti o comparabili dai consumatori” (Monti, 2005). 
Tuttavia, i VMU presentano delle ambiguità: non sono esattamente indicatori dei prezzi 
all’export ma una loro approssimazione, in quanto sono determinati sia dai prezzi 
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applicati dalle imprese esportatrici, sia dal determinato mix di prodotti che vengono 
esportati in quel comparto (Borin & Lamieri, 2007), dato che un’insufficiente 
disaggregazione per categoria di prodotto può continuare a confondere prodotti con 
caratteristiche diverse (Monti, 2005). Comunque, la maggioranza degli studi empirici 
sugli scambi internazionali utilizzano i VMU delle esportazioni come indicatori dei prezzi 
data la difficoltà di utilizzare dati alternativi affidabili (Borin & Lamieri, 2007). 
Sulla base dei valori dell’indice di qualità, è possibile allora scomporre l’indice di GL 
calcolando le quote di commercio intra-industriale orizzontale (HIIT) e le quote di 
commercio intra-industriale verticale (VIIT) di un paese. Soffermandoci sulla sola quota 
di commercio di prodotti differenziati verticalmente, l’indice è dato dalla formula: 
𝐺𝐿𝑉𝐼𝐼𝑇 =  1 −
∑ |𝑋𝑣 − 𝑀𝑣|
∑(𝑋 + 𝑀)
 
dove Xv e Mv indicano rispettivamente le esportazioni e le importazioni di un determinato 
prodotto, il cui indice di qualità non rientra nell’intervallo 1 − 𝛼 ≤
𝑈𝑉𝑋
𝑈𝑉𝑀
≤ 1 + 𝛼. 
Tale quota di commercio intra-industriale verticale può essere poi divisa tra il flusso di 
commercio nel quale le esportazioni sono qualitativamente superiori alle importazioni, 
ovvero quelle il cui indice di qualità risulta 
𝑈𝑉𝑋
𝑈𝑉𝑀
> 1 + 𝛼 (commercio intra-industriale 
verticale positivo), e il flusso di commercio nel quale le esportazioni sono 
qualitativamente inferiori alle esportazioni, cioè con 
𝑈𝑉𝑋
𝑈𝑉𝑀
< 1 − 𝛼 (commercio intra-
industriale verticale negativo (Borin & Lamieri, 2007). 
Allo stesso modo, anche dall’indice ISP può, allora, essere tratta la quota di beni 
qualitativamente simili, misurata dall’indice di somiglianza qualitativa (ISQ), al fine di 
comparare le esportazioni di un paese con un suo potenziale concorrente.  
In particolare, l’ISP può essere scomposto in tre indici che valutano la somiglianza 
qualitativa (Quintieri, 2007): 
 indice di somiglianza qualitativa (ISQ), che indica quella parte dell’ISP composta 
da prodotti che due paesi esportano a VMU simili; 
 indice di dissomiglianza qualitativa negativa (IDQ-), che misura la parte relativa 
dei beni che il primo paese esporta a VMU inferiori al secondo; 
 indice di dissomiglianza qualitativa positiva (IDQ+), che misura la parte relativa 
di beni che il primo paese esporta a VMU superiori al secondo. 
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L’ISQ fornisce la misura della quota di prodotti qualitativamente simili, all’interno della 
quota di ISP, confrontando i VMU di un determinato prodotto esportato da due paesi. 
Precisamente, sono considerati qualitativamente simili i beni di due paesi il cui rapporto 
tra VMU all’esportazione rientra nell’intervallo suddetto, cioè 1 − 𝛼 ≤
𝑈𝑉𝑋𝑖
𝑈𝑉𝑋𝑘
≤ 1 + 𝛼, 
cosicché la loro quota è data dalla formula: 












 che rappresentano le esportazioni del paese i e del paese k di un prodotto 
limitatamente ai casi in cui l’indice di qualità rientra nell’ intervallo. 
Essendo ISQ una componente dell’indice di somiglianza complessiva ISP, questo può 
variare da 0 al corrispondente valore assunto da ISP (De Nardis & Traù, 2005). 
Chiaramente, quando i due indici sono uguali, la similarità misurata sulla base dell’ISP è 
effettivamente una somiglianza di qualità che riguarda tutti i prodotti del settore 
considerato. Quando l’ISQ è pari a 0 vi è una perfetta dissomiglianza qualitativa tra i 
prodotti genericamente simili presi in esame. La differenza tra l’indice ISP e l’indice ISQ 
costituisce l’indice di dissomiglianza qualitativa IDQ, indicante la quota di prodotti simili 
ma che differiscono qualitativamente. 
Un’elevata somiglianza qualitativa tra i prodotti di due paesi nei settori in cui vi è 
coincidenza di specializzazione indica una effettiva concorrenza tra questi, mentre una 
elevata diversità qualitativa di prodotti di due paesi, esportati verso un mercato terzo, 
indica che tali beni, pur appartenendo allo stesso tipo di industria, vengono domandati da 
consumatori con preferenze e fasce di consumo diverse, non andando a competere quindi 
per la stessa domanda (De Nardis & Traù, 2005). 
 
2.5 Il quality upgrading dei prodotti di esportazione 
L’allargamento dei mercati e l’aumento del peso delle economie emergenti nel 
commercio mondiale negli ultimi anni ha determinato un aumento e una difficoltà nella 
competizione dei paesi sviluppati soprattutto verso quelle merci a basso costo introdotte 
nel mercato dai paesi emergenti. 
Dinanzi a un simile fenomeno, politiche di diversificazione dei prodotti verso una qualità 
più alta sono indicate come una delle possibili strategie da seguire per far fronte alla 
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competizione: il miglioramento della qualità (quality upgrading) diviene allora un fattore 
di competitività per le imprese.  
Un livello di qualità elevato può essere conseguito con investimenti in R&S e tecnologia, 
ammodernamento dei processi produttivi, rafforzamento dei sistemi di controllo della 
qualità, investimenti in marketing, sviluppo dei servizi post-vendita (Quintieri, 2007) o 
un’adeguata dotazione di lavoratori specializzati (Di Giacinto & Micucci, 2011). Data la 
difficoltà nella misurazione di tali fattori e della qualità nel suo insieme e, 
conseguentemente, l’adozione del prezzo di vendita e, nel caso specifico degli scambi 
internazionali, dei valori medi unitari come indicatori della qualità, allora il 
miglioramento qualitativo dei prodotti venduti all’estero può essere indicato dai dati 
sull’andamento dei prezzi delle esportazioni.  
L’aumento dei VMU, tuttavia, può essere determinato da diverse cause. Come 
sottolineano Lanza e Quintieri (2007), relativamente alla dinamica dei prezzi delle 
esportazioni italiane evidenziate tra il 2000 e il 2005, sono quattro le ipotesi che possono 
spiegare questo fenomeno.  
1. Una prima spiegazione è data dal miglioramento qualitativo delle esportazioni 
(upgrading strategico) come una precisa scelta strategica delle imprese per 
difendersi dallo sviluppo della concorrenza a basso costo dei paesi emergenti. Le 
imprese dei paesi industrializzati si sarebbero orientate verso la creazione di 
nicchie di mercato attraverso la produzione di beni di alta qualità. Sulla base dei 
diversi vantaggi comparati, i diversi paesi avrebbero puntato ad una determinata 
specializzazione all’interno dei settori industriali: “i paesi emergenti si sarebbero 
specializzati nelle produzioni più standardizzate a maggior intensità di lavoro non 
qualificato, mentre i paesi industrializzati avrebbero collocato la loro produzione 
nelle fasce alte della gamma della qualità dove si collocano i beni caratterizzati da 
prezzi più alti e da una maggiore intensità di capitale fisico e umano”. 
2. Una seconda ipotesi, volta a spiegare l’aumento dei VMU, riguarda l’espulsione 
dal mercato internazionale delle imprese meno efficienti in seguito all’aumento 
della concorrenza. Un processo di distruzione creativa si sarebbe determinato a 
causa dell’entrata sui mercati internazionali dei paesi emergenti che ha 
comportato una selezione naturale delle imprese. A essere penalizzate sarebbero 
le imprese caratterizzate dalla produzione di beni di bassa qualità, con minore 
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potere di mercato, mentre sarebbero avvantaggiate quelle imprese specializzate in 
produzioni qualitativamente più elevate le quali vedono aumentare le loro quote 
di mercato. L’aumento dei VMU delle esportazioni sarebbe allora determinato da 
un upgrading indotto generato dall’uscita dal mercato dei produttori di beni 
qualitativamente inferiori. 
3. Una terza ipotesi si basa su politiche di discriminazione di prezzo adottate dalle 
imprese verso i mercati esteri. Sfruttando il proprio potere di mercato, i produttori 
potrebbero stabilire prezzi diversi non solo tra il mercato interno e il mercato 
internazionale, ma anche tra le stesse destinazioni estere. Inoltre, l’aumento del 
potere d’acquisto nei paesi emergenti determina una crescita della domanda di 
esportazioni dinanzi alla quale le imprese sarebbero portate ad aumentare i prezzi 
nei confronti di questi. 
4. Una quarta ipotesi tenta di spiegare l’aumento dei VMU sempre legandolo a 
decisioni di prezzo adottate dalle imprese, ma in questo caso ad influire su queste 
ultime sarebbe la variazione dei tassi di cambio.  
Queste ipotesi possono anche operare contemporaneamente sull’aumento del prezzo 
medio delle esportazioni, e non necessariamente escludersi a vicenda.  
Anche dal punto di vista della misurazione della variazione qualitativa nelle esportazioni 
di un paese, nella costruzione di un apposito indice, Aw e Roberts (1986, citato in Borin 
& Lamieri, 2007) tengono conto di determinati fattori che hanno effetto sulla dinamica 
dei VMU.  
L’indice calcolato dagli autori, definito di prezzo-qualità, PQt, è dato dal rapporto tra il 
valore complessivo di tutti i beni esportati nel settore e il totale delle quantità, utilizzando 
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Secondo Aw e Roberts, l’indice di prezzo-qualità può aumentare o per un incremento dei 
VMU dei singoli beni, o perché cresce la quota di beni ad elevato VMU all’interno del 
settore oppure perché cresce il peso dei paesi che importano merci con VMU più alto. Gli 
autori allora determinano tramite ulteriori indici, per ciascuno di questi fattori, l’effetto 
che va a contribuire alla variazione dell’indice prezzo-quantità ΔPQt. 
Sulla base del precedente indice di variazione prezzo-qualità, Borin e Lamieri (2007) 
elaborano una misurazione della qualità relativa delle esportazioni di un paese rispetto a 
quella dei concorrenti e della sua evoluzione nel tempo, al fine di poter determinare un 
confronto qualitativo tra le esportazioni di due o più paesi. 
L’indice, definito differenza in prezzo-qualità, Γ𝑃𝑄𝑖
𝑡, misura la differenza in termini di 
prezzo e qualità tra le esportazioni del paese i e quelle di un mercato di riferimento, che 
può essere un paese concorrente o anche il mercato mondiale. L’indice è dato dalla 
differenza percentuale tra l’indicatore prezzo-qualità delle esportazioni del paese i e 








Se i prezzi e/o la qualità dei beni esportati dal paese sono superiori a quelle del mercato 
di riferimento, l’indicatore è positivo. 
Come per l’indicatore di variazione del prezzo-qualità, anche l’indice di differenza è 
determinato da diversi effetti, ciascuno dei quali misurabile attraverso ulteriori indici. Tali 
effetti sono: la possibilità che singoli beni siano esportati a VMU superiori rispetto a 
quelli delle esportazioni del paese concorrente, la possibilità che nel settore di riferimento 
le quote dei beni a più elevato VMU siano maggiori nelle esportazioni del paese rispetto 
alle esportazioni del mercato di riferimento, e infine la possibilità che il paese sia 
specializzato nelle produzioni in cui il VMU delle esportazioni è superiore rispetto a 
quelle concorrenti, rivelando un maggior potere di mercato. 
Calcolando l’indicatore di differenza in prezzo-qualità per diversi periodi di tempo, è 
possibile poi valutare i cambiamenti della qualità relativa. 
In ultimo, Borin e Lamieri (2007), al fine di migliorare la comprensione e la misurazione 
della differenziazione verticale nei prodotti, sulla base di determinati modelli tentano di 
valutare gli effetti della qualità sulla domanda di esportazione di beni da un paese. In base 
alla relazione tra differenziazione verticale dei prodotti, sostituibilità dei beni e potere di 
84 
 
mercato delle imprese esportatrici, gli autori mostrano che una maggiore qualità delle 
esportazioni determina una minore elasticità della domanda verso le esportazioni del 




3. La struttura industriale italiana: specializzazioni, esportazioni e 
qualità dei prodotti 
 
3.1 La dimensione delle imprese e i distretti 
L’industria italiana, così come la conosciamo oggi, si basa principalmente sulle attività 
manifatturiere che, insieme alle attività estrattive e alle attività di produzione e 
distribuzione di energia elettrica, gas, vapore e acqua, rappresentano il comparto 
dell’industria in senso stretto.  
L’Italia è caratterizzata da un sistema di imprese di piccole e medie dimensioni: tutto il 
sistema di imprese, dall’industria ai servizi, è basato su una miriade di piccole imprese. 
Secondo i dati Istat del 2012, circa il 95% delle imprese è costituito da piccole imprese 
con meno di 10 addetti.  
La dimensione ridotta è additata come una delle cause principali della difficoltà delle 
imprese di innovare e competere sui mercati internazionali. Per far fronte all’ampliamento 
dei mercati, in genere si richiede “una struttura organizzativa complessa e sofisticata, che 
si avvalga di reparti specializzati in marketing, promozioni e pubblicità, servizi post-
vendita. […] Una dimensione ridotta rappresenta un ostacolo alla crescita competitiva 
perché implica minore disponibilità di risorse da investire nello scouting dei mercati, nelle 
attività di R&S e in altre funzioni utili a riqualificare l’offerta” (Quintieri, 2007). 
Generalmente si ritiene che una dimensione maggiore dell’impresa, qualora la produzione 
dei beni sia caratterizzata da economie di scala, permetta di sfruttare in modo più 
efficiente tali economie. Nella maggior parte dei settori esiste una dimensione minima 
efficiente, anche se questa varia a seconda delle caratteristiche del processo produttivo 
(Bianco, 2003).  
Anche la realizzazione di innovazioni, per crescere ed essere più competitive, è di solito 
associata a una certa dimensione minima. Le piccole imprese sono scarsamente propense 
sia alla ricerca industriale innovativa formalizzata, più radicale, che presuppone laboratori 
di una certa dimensione interni all’azienda con personale e manager dedicati, preferendo 
invece forme di innovazione di processo e di prodotto incrementali e informali, sia alla 
formazione di capitale umano ed elevata qualificazione tecnico-scientifica (Onida, 2004). 
Legata alla ridotta dimensione delle imprese italiane e penalizzante per la competitività 
86 
 
internazionale è, inoltre, una struttura di governance prettamente familiare, con la 
conseguenza di uno scarso ricorso all’inserimento di manager qualificati nella struttura 
aziendale, un’avversione al rischio e un accentramento delle decisioni (Quintieri, 2007) 
che insieme rischiano di creare una continua riproduzione di modelli organizzativi 
elementari (Bianco, 2003). 
Una tale struttura delle imprese è strettamente correlata al modello di specializzazione 
settoriale che contraddistingue l’industria italiana. La specializzazione produttiva italiana 
appare concentrata nei settori tradizionali e nel settore meccanico (settore a offerta 
specializzata)4.  
I settori tradizionali sono quelli relativi alla produzione di beni di consumo tradizionali 
legati alla persona e alla casa, nei quali la competitività dell’Italia non si basa 
sull’efficienza di costo e sugli elevati volumi di produzione, ma su fattori di creatività-
stile-design-moda, sviluppando modelli produttivi estremamente differenziati e flessibili 
(Onida, 2004). Il settore della meccanica comprende attrezzature e componentistica 
specializzata particolarmente legata alla produzione dei beni di consumo suddetti. 
In entrambi i settori, la produzione di tali beni si adatta bene alla ridotta dimensione delle 
imprese, caratterizzate da una concorrenza monopolistica, orientate a servire mercati di 
nicchia, fortemente specializzati e con elevata differenziazione dei prodotti (Onida, 
2004). 
Tuttavia, proprio il modello di specializzazione incentrato sui settori tradizionali è visto 
come un freno alla crescita e alla capacità di adattamento dell’Italia ai nuovi mercati. I 
settori tradizionali faticano ad adattarsi ai cambiamenti della domanda mondiale per la 
loro “inefficienza dinamica”, ovvero l’incapacità di cambiare (Quintieri, 2007). Inoltre, 
nei settori per i quali la domanda mondiale risulta in veloce crescita, dominati da grandi 
imprese a organizzazione oligopolistica, l’Italia presenta una relativa despecializzazione 
(Onida, 2004). 
Un’ulteriore penalizzazione derivante dalla specializzazione nei settori tradizionali è la 
crescente concorrenza nel commercio internazionale dei paesi emergenti, i quali 
presentano una struttura settoriale dell’export molto simile a quella italiana ma con 
vantaggi di costo superiori. Far fronte alla concorrenza dei paesi emergenti sui mercati 
                                                 
4 I vari settori industriali possono essere raggruppati, secondo la classificazione di Pavitt (1984; citato in 
Onida, 2004), in quattro categorie di produzione: settori tradizionali, settori a forte economia di scala, settori 
a offerta specializzata, settori ad alta intensità di ricerca. 
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internazionali mette in luce le difficoltà delle PMI ad affrontare tale fenomeno.  
La dimensione ridotta delle imprese, tuttavia, non è sempre un limite per la competitività. 
In quei settori dove le economie di scala e di gamma non sono rilevanti, le PMI possono 
avere maggiori vantaggi, rispetto alle imprese di grandi dimensioni, nell’adozione di una 
strategia di differenziazione.  
Entrare in mercati segmentati e, in casi più estremi, di nicchia, permette alle PMI di 
ottenere posizioni di vantaggio competitivo e creare valore. Questa scelta permette alle 
PMI di “sfruttare meglio i vantaggi di un’organizzazione più snella, caratterizzata da 
rapidità decisionale e da incentivi ad alto potenziale, considerando che la direzione spesso 
si identifica con la proprietà” (Mattiacci, 2008). In questo quadro, la tipologia di impresa 
che sembra più adatta ad attuare strategie di specializzazione e di nicchia, appare essere 
l’impresa di dimensioni medie, che peraltro è in numero crescente in Italia.  
Chiaramente, l’adozione di strategie, quali l’aumento della qualità dei prodotti e la 
creazione di nuovi, al fine di conquistare fasce di mercato in settori medio-alti, e il 
mantenimento di posizioni di vantaggio in ambienti altamente competitivi richiedono alle 
imprese una capacità di innovazione continua di prodotti e processi e di mantenere 
strutture organizzative flessibili che meglio possano adattarsi ai cambiamenti del mercato 
e della domanda (Mattiacci, 2008). 
Un’altra caratteristica del sistema industriale italiano è rappresentata dai distretti 
industriali. Secondo i dati Istat del 2011, i distretti industriali sono 141 e costituiscono un 
quarto del sistema produttivo italiano, sia in termini di unità produttive, sia in termini di 
addetti, e oltre il 90% di questi (130 distretti) è specializzato nel settore manifatturiero. 
I distretti industriali sono agglomerazioni territoriali di piccole e medie imprese 
specializzate in un determinato settore. La forza dei distretti industriali e delle reti di 
impresa risiede nella presenza di tratti distintivi che forniscono alle imprese che ne fanno 
parte vantaggi competitivi ed economie di scala esterne. 
I vantaggi competitivi dei distretti derivano dalla loro organizzazione basata sulla filiera 
produttiva: ciascuna impresa del distretto si specializza nell’esecuzione di una o più fasi 
del processo produttivo “conseguendo vantaggi in termini di riduzione dei costi, elevati 
livelli di flessibilità e capacità di innovazione” (Tommaso, 2009). 
Il distretto è caratterizzato da una certa dinamicità e flessibilità in quanto la presenza di 
lavoratori specializzati con un’elevata mobilità tra le varie imprese e la distribuzione della 
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capacità produttiva tra le varie unità permettono di modificare rapidamente i volumi e la 
qualità delle produzioni.  
I rapporti tra le imprese interne ai distretti si basano su relazioni di fiducia che favoriscono 
processi di circolazione delle conoscenze e dell’innovazione. La cooperazione permette 
una più veloce circolazione delle informazioni e trasmissione delle competenze che 
favoriscono la capacità di migliorare i propri prodotti e processi e di adattarsi più 
velocemente alle esigenze mutevoli di mercato (Onida, 2004).  
Oltre alla cooperazione, nel distretto industriale è forte anche la competizione tra le 
imprese specializzate nella medesima produzione. La concorrenza seleziona le aziende 
migliori e più efficienti, stimola l’innovazione e la diffusione delle tecniche migliori con 
benefici in termini di mantenimento e innalzamento dei livelli di competitività del 
distretto nel suo complesso (Tommaso, 2009). 
Grazie a questi vantaggi, le imprese distrettuali risultano caratterizzate da una redditività 
superiore, un maggior grado di efficienza produttiva e una superiore capacità di 
esportazione.  
La dimensione delle imprese ha, tuttavia, un forte peso sulla presenza delle stesse nei 
mercati esteri: imprese di dimensioni maggiori possiedono una maggiore capacità di 
penetrare nei mercati e di esportare.  
Secondo il Rapporto ICE 2014, le imprese esportatrici censite dall’Istat nel 2012 sono 
192.405. Di queste, circa il 65% è composto da piccolissime imprese con meno di 10 
addetti, ma tale parte di imprese contribuisce solo al 6% delle esportazioni italiane (Figura 
3.1). Dai dati emerge chiaramente che la quota esportazioni aumenta con l’aumentare 
della dimensione delle imprese, ma una particolarità è data dalle imprese di medie 
dimensioni. 
Il valore medio delle esportazioni per impresa (Figura 3.2), relativamente alle imprese 
medie con un numero di addetti compreso tra i 50 e i 249, presenta poca differenza rispetto 
a quello relativo alle imprese di grandi dimensioni lungo tutto l’arco del decennio 2003-
2012.  
Inoltre, nel confronto con i principali partner europei, spicca il peso delle imprese medie 
e di quelle con numero di addetti compreso tra i 10 e i 49, che si posizionano ben al di 




Figura 3.1 Composizione delle imprese, degli addetti e delle esportazioni per classi di 





Figura 3.2 Valore medio delle esportazioni per impresa, per classe di addetti  











3.2 Il modello di specializzazione industriale 
Come accennato nel paragrafo precedente, l’industria italiana è caratterizzata da un 
modello di specializzazione basato sui settori tradizionali e sulla meccanica specializzata. 
L’orientamento della struttura produttiva italiana verso tali specializzazioni è un 
fenomeno relativamente recente.  
Gli anni Cinquanta e Sessanta vedono l’espansione di un processo di industrializzazione 
che si andava affermando già nella prima metà del Novecento, con la crescita, oltre ai 
diversi comparti della meccanica, anche di settori ad alta intensità di capitale e ricerca 
(Bianco, 2003). Questo processo di modernizzazione, che ha trovato un grande sostegno 
nell’intervento pubblico e soprattutto nell’espansione della domanda negli anni del 
dopoguerra, entra in crisi a partire dagli anni Settanta.  
Da questo momento la specializzazione torna a concentrarsi su quelle produzioni 
tradizionali che sembrava dovessero scomparire negli anni precedenti, realizzando 
peraltro un miglioramento delle proprie produzioni tale da collocarle su fasce di mercato 
elevate. L’industria italiana, durante l’arco del secolo scorso, si è quindi spostata da un 
gruppo di produzioni basate su settori ad alta intensità di capitale, a un altro basato su 
produzioni tradizionali considerate come tipicamente ad alta intensità di lavoro, andando 
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a modificare la stessa struttura dei vantaggi comparati (De Nardis & Traù, 2005).  
Il passaggio alle produzioni tradizionali ha sottratto l’industria italiana alla concorrenza 
con i paesi industrializzati, che invece è rimasta nei comparti della meccanica 
specializzata, la quale si è ulteriormente sviluppata grazie alla domanda delle stesse 
imprese dei settori tradizionali.  
La crescita dell’apertura del paese al commercio internazionale, a partire dagli anni 
Ottanta, ha determinato un’ulteriore rafforzamento della specializzazione italiana nei 
settori tradizionali. Secondo De Nardis e Traù (2005), ciò sembra dovuto a fattori diversi 
dai vantaggi comparati di tipo statico della teoria tradizionale del commercio 
internazionale. “In particolare, alla base di questo fenomeno potrebbero operare 
rendimenti crescenti di tipo dinamico connessi ai meccanismi di learning, di 
accumulazione delle conoscenze su tecniche, prodotti e mercati, e alle esternalità indotte 
dallo stesso ampliamento della dimensione dei settori e, in molti casi, alla loro 
concentrazione sul territorio nazionale (con la conseguenza quindi di poter attingere ad 
ampi serbatoi locali di forza-lavoro, input produttivi e servizi altamente specializzati). 
Ciò avrebbe dato luogo, con l’ampliamento della dimensione del mercato indotto 
dall’apertura internazionale, a fenomeni cumulativi che hanno finito col rafforzare i 
vantaggi iniziali e cristallizzato un pattern di specializzazione atipico, se confrontato con 
quello degli altri paesi industriali simili all’Italia per il livello di sviluppo, tecnologia e 
dotazione dei fattori. Questi fenomeni sembrano inoltre avere prodotto esternalità anche 
sulla specializzazione di altri settori: nel comparto dei beni di investimento, i vantaggi 
comparati più forti dell’industria italiana sono concentrati nei settori che producono 
macchine per l’industria di tipo tradizionale” (De Nardis & Traù, 2005). 
D’altra parte, l’industria italiana presenta una forte despecializzazione, rispetto agli altri 
paesi industrializzati, nei due settori ad alta tecnologia e ad alta intensità di ricerca. Ne 
viene fuori un modello fortemente polarizzato, nel quale i vantaggi comparati nei settori 
di specializzazione sono molto intensi e, dall’altro lato, sono molto forti anche gli 
svantaggi comparati nei settori più deboli (Bianco, 2003). 
Gli ultimi due decenni, tuttavia, sono stati caratterizzati da un relativo cambiamento e 
un’attenuazione della polarizzazione delle specializzazioni. Un recente studio condotto 
da Santomartino (2014) ha evidenziato tale tendenza nel corso degli ultimi anni, come si 
evince dalla Figura 3.4.  
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L’indice utilizzato in questa analisi è l’Indice di specializzazione commerciale netta e 
misura l’intensità della specializzazione inter-industriale, tenendo conto di entrambi i 
flussi commerciali (esportazioni e importazioni). L’indice assume valori positivi, tra 0 e 
1, nei settori di specializzazione, mentre assume valori negativi, compresi tra -1 e 0, per 
i settori di svantaggio comparato (Santomartino, 2014). 
 




Già a partire dagli anni Novanta si assiste a un indebolimento della specializzazione nei 
settori tradizionali, a causa della pressione competitiva esercitata dai paesi emergenti, i 
quali presentano una elevata specializzazione negli stessi settori. Questo decremento è 
poi continuato negli anni successivi e negli anni della crisi. 
Si evidenzia invece un rafforzamento, a partire dagli anni Duemila, dei vantaggi 
comparati nel settore a offerta specializzata, relativamente alla meccanica, per la quale, 
peraltro, l’Italia ha riacquistato il livello di esportazione detenuto negli anni precedenti la 
crisi (ICE, 2014). 
Nei settori a forti economie di scala, ovvero quelli abbandonati nel corso degli anni 
Settanta, e nei settori a maggiore contenuto di ricerca, l’Italia presenta ancora una 
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despecializzazione che, tuttavia, mostra segnali di riduzione in diversi settori.  
Nel complesso, la struttura settoriale dell’industria italiana mostra segnali di una graduale 
trasformazione ma anche una lenta convergenza verso i modelli di specializzazione degli 
altri principali paesi dell’Area dell’euro (Santomartino, 2014). 
Durante lo sviluppo dei settori dell’industria manifatturiera, l’Italia è andata incontro a 
una ulteriore specializzazione per prodotti e segmenti appartenenti agli stessi settori 
tradizionali, tale da generare commercio intra-industriale. Sono poi questi i settori che 
vanno a comporre il cosiddetto Made in Italy, settori nei quali l’Italia ha affermato da 
tempo il suo primato nel commercio internazionale.  
Il Made in Italy è un insieme di settori eterogenei che hanno in comune il fatto di avere 
“un saldo attivo e permanente alla bilancia dei pagamenti, ossia settori di stabile 
specializzazione dell’economia italiana rispetto al resto del mondo” (Rullani, 2000). In 
base a questi elementi, Fortis (2011) indentifica il Made in Italy con quattro macrosettori: 
 Abbigliamento-moda-cosmetici (prodotti tessili e dell’abbigliamento, pelli 
conciate, pelletteria, calzature, oreficeria, occhiali, cosmetici e profumi); 
 Arredo-casa (mobili, piastrelle ceramiche, pietre ornamentali); 
 Alimentari-vini (prodotti dell’industria alimentare e delle bevande); 
 Automazione-meccanica-gomma-plastica (prodotti in metallo, macchine e 
apparecchi esclusi quelli dell’elettronica, mezzi di trasporto, articoli in gomma e 
materie plastiche). 
La specializzazione italiana nei settori eterogenei del Made in Italy viene spiegata 
attraverso fenomeni che vanno al di là dei vantaggi comparati così come definiti nelle 
teorie tradizionali del commercio internazionale. Come afferma Rullani (2000), in questo 
caso “il vantaggio comparato attiene allo «spirito» di un paese, al quel complesso di 
atteggiamenti, abitudini, modi di vedere e di interagire che plasma la logica interna dei 
processi sociali di produzione e che la rende particolarmente capace di competere in certi 
settori, piuttosto che in altri”. Il vantaggio comparato deriverebbe allora da un “processo 
complesso di apprendimento e di sintesi” fortemente legato al territorio e l’economia 
nazionale, attraverso le specializzazioni di eccellenza, viene modellata e influenzata dalla 
cultura, dalla storia e dall’identità proprie di ogni paese. 
I cambiamenti degli anni più recenti nel modello di specializzazione si rispecchiano anche 
nel cambiamento del peso dei settori tradizionali nelle esportazioni di prodotti manufatti. 
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Pur rivestendo ancora una determinata importanza, le produzioni tipiche del Made in 
Italy, quali moda e arredo, hanno fatto spazio a comparti della meccanica, dei farmaci e 
prodotti chimici di nicchia che determinano la parte preponderante dell’attivo 
commerciale manifatturiero. Tuttavia, pur riducendo il loro peso al 30% dell’attivo 
manifatturiero nel 2013 rispetto al 74% del 1994, i settori tradizionali hanno permesso di 
mantenere posti di eccellenza e competitività nel mercato internazionale grazie a un più 
elevato valore aggiunto delle produzioni rispetto al passato (Fortis & Carminati, 2014).  
 
3.3 Esportazioni e qualità dei prodotti in Italia 
Come accennato nel capitolo precedente, ciò che fa supporre un aumento della qualità dei 
prodotti di esportazione è una dinamica crescente dei loro valori medi unitari. Già dagli 
anni Novanta sempre più autori si sono avvicinati all’osservazione e all’analisi di tale 
fenomeno in Italia, soprattutto dal momento in cui, davanti all’ascesa dei paesi emergenti 
asiatici, il paese riesce comunque a rimanere un’economia esportatrice netta di manufatti 
industriali. 
La concorrenza delle economie emergenti negli ultimi 20 anni ha fatto diminuire le quote 
nell’export mondiale non solo dell’Italia, ma anche di tutto il resto delle economie 
avanzate, delle quali la maggior parte ha avuto perdite anche maggiori rispetto al nostro 
paese (Fortis, 2011). Tale diminuzione si riferisce però a un calcolo delle quote di 
esportazione basato sui volumi.  
Analisi differenti svolte durante l’ultimo ventennio mostrano invece come, anche laddove 
ci sia stata una diminuzione dei volumi delle esportazioni, l’Italia è riuscita comunque a 
mantenerle in termini di valore. Il risultato è un aumento dei valori medi unitari delle 
esportazioni che hanno compensato il calo delle quantità. 
Nel suo studio, Quintieri (2007) mostra come tra il 2000 e il 2006 i VMU delle 
esportazioni dell’Italia siano aumentati del 25% circa mentre le quantità esportate sono 
rimaste più o meno stazionarie (Figura 3.5). In più, tale aumento è risultato nettamente 
superiore agli incrementi registrati dalla Francia, dalla Germania e dalla Spagna, nonché 









Figura 3.6 Comparazione dei VMU delle esportazioni  
 
 
La dinamica dei VMU sarebbe dovuta, secondo l’autore, a uno spostamento delle 
esportazioni italiane verso prodotti di fascia alta in seguito a una trasformazione 
dell’apparato industriale, determinata da due fattori che hanno operato congiuntamente: 
in primo luogo, una precisa scelta strategica delle imprese di orientarsi verso prodotti di 
qualità maggiore, per i quali è minore il peso della concorrenza dei paesi emergenti; in 
secondo luogo, la fuoriuscita dal mercato delle imprese italiane meno efficienti, poste su 
una produzione di fascia bassa, e quindi maggiormente esposte alla concorrenza. 
Analisi più recenti mostrano ancora la tendenza ad un aumento costante dei VMU. Tiffin 
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(2014), nello spiegare le ragioni per cui l’Italia riesca ancora a collocarsi tra i maggiori 
esportatori a livello internazionale, in un contesto dove è forte la continua espansione 
dell’export dei paesi emergenti, afferma come i valori unitari delle esportazioni italiane 
siano all’incirca una volta e mezzo più alti della media globale.  
L’Agenzia ICE, nell’ultimo rapporto del 2014, infine, ha registrato anch’essa un aumento 
dei valori medi unitari delle esportazioni di diversi comparti tradizionali di 
specializzazione italiana, anche a fronte di una diminuzione nei volumi (Tabella 3.1). “La 
maggiore dinamicità dei valori rispetto ai volumi, favorita dall’apprezzamento dell’euro, 
è stata sostenuta dall’aumento dei valori medi unitari all’esportazione. Quest’ultimo non 
sembra essere riconducibile all’incremento dei prezzi praticati dai produttori italiani sui 
mercati esteri, che anzi hanno registrato cali o rallentamenti in buona parte dei settori, 
quanto piuttosto, presumibilmente, a una ricomposizione dell’export verso prodotti di 
qualità superiore, secondo tendenze in atto da tempo” (ICE, 2014). 
La perdita di competitività dinanzi alle nuove economie emergenti e la bassa crescita 
economica si scontrano, quindi, con dati che collocano l’Italia tra i principali paesi di 
esportazione. Secondo le statistiche dell’OMC, infatti, nel 2013 l’Italia si colloca 
all’undicesimo posto tra i primi venti esportatori mondiali di merci.  
Nonostante i paesi dell’Unione Europea siano i maggiori importatori dei prodotti italiani, 
il calo delle vendite nei confronti di questi risente di una domanda rimasta stagnante a 
causa della recessione economica. Diversamente, negli ultimi anni l’export italiano è 
cresciuto verso i paesi extraeuropei grazie anche alla maggiore attrazione che questi 
esercitano nei confronti dei prodotti italiani. Nelle esportazioni è aumentata l’incidenza 
delle aree meno vicine ma più dinamiche, come l’Asia orientale, l’Africa e le Americhe 
(ICE, 2014) (Tabella 3.2). 
L’Italia avrebbe quindi riorientato le proprie esportazioni nei mercati più lontani, come 
Cina e i paesi del Medio Oriente, nei quali lo sviluppo economico e l’evolvere delle 
preferenze della classe media in via di arricchimento verso modelli di consumo più 
orientati ai prodotti di specializzazione delle esportazioni italiane potrebbero porsi come 
basi per un possibile ampliamento delle quote di esportazioni italiane (ICE, 2014). 
Se guardiamo alla bilancia commerciale, il paese risulta fortemente penalizzato a causa 
del peso non indifferente delle importazioni dei prodotti energetici e dei prodotti 
alimentari. Pur presentando nel 2012 e nel 2013 un surplus della bilancia commerciale 
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Tabella 3.2 Composizione delle esportazioni italiane per aree geografiche 
 
 
con l’estero, grazie sia al miglioramento del deficit dei prodotti energetici sia 
all’incremento dei del surplus per gli altri prodotti (ICE, 2014), l’Italia, salvo brevi 
periodi, si è sempre caratterizzata per un certo deficit strutturale della bilancia 
commerciale dovuto al passivo agro-alimentare e dell’energia (Fortis, 2011).  
Tuttavia, senza considerare le importazioni di energia, il saldo commerciale è sempre 
stato positivo (Figura 3.7), in particolare a partire dagli anni sessanta quando un elevato 
surplus manifatturiero ha cominciato a caratterizzare strutturalmente l’Italia (Fortis, 
2011).  
Difatti, come già precisato, le esportazioni italiane sono costituite prevalentemente da 
prodotti manufatti per i quali l’Italia si colloca da lungo tempo tra i principali paesi 
industriali esportatori netti. Nel 2012 il paese presenta un surplus per i manufatti tale da 
farle conquistare il quinto posto tra le maggiori economie dietro Cina, Germania, 
Giappone e Corea del Sud (Fortis & Carminati, 2014). 
Secondo Tiffin (2014), i tradizionali indici di competitività basati su costi e prezzi, che 
penalizzano l’Italia, non basterebbero a determinare l’effettivo grado di competitività di 
un paese. La perdita di competitività dell’Italia suggerita da diverso tempo si scontra con 
un mancato collasso nelle esportazioni. È per questa ragione che l’autore focalizza 
l’analisi sulla performance delle esportazioni italiane basandosi su “non-price factors” 
quali innovazione, specializzazione e qualità, fattori che, secondo Tiffin, possono 
svolgere anch’essi un ruolo importante nella misurazione della competitività di un paese. 
Come suggerisce infatti: “Measuring competitiveness is far from straight forward — there  
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Figura 3.7 Saldo di conto corrente, saldo commerciale e saldo al netto dell’energia 
dell’Italia 
 
is no agreed definition, or well-defined set of indicators. Indeed, “competitiveness” is a 
somewhat multifaceted concept which continues to evolve in line with a rapidly changing 
global economy”.  
Negli anni Novanta la rivoluzione della tecnologia dell’informazione e della 
comunicazione ha cambiato la natura della produzione mondiale nonché i requisiti che le 
imprese e i paesi devono avere per poter mantenere posizioni di riguardo nel mercato 
globale. Tale rivoluzione, secondo lo studio di Tiffin, avrebbe ampliato il campo di 
strategie delle imprese e la possibilità di poter scegliere tra una competitività tecnologica, 
associata con lo sviluppo di nuovi prodotti e che richiede una sostanziale innovazione 
interna basata su ricerca, sviluppo e design, e una competitività di costi, associata invece 
a una maggiore efficienza e un minor costo del lavoro.  
Le imprese italiane, che si trovano ad affrontare una maggiore concorrenza basata sui 
costi da parte delle economie emergenti, si sarebbero orientate, quindi, verso la 
competitività tecnologica. La performance degli esportatori del nostro paese sarebbe 
dovuta alla loro capacità di innovare e adattarsi al contesto globale in evoluzione, 
soprattutto nel settore della meccanica specializzata.  
Quest’ultimo, rispetto al settore tradizionale che durante gli ultimi quindici anni ha subito 
una contrazione, mantiene sempre una quota importante nelle esportazioni mondiali 
grazie soprattutto alle sue piccole e medie imprese caratterizzate da inventiva, capacità di 
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innovazione e con una gamma diversificata di prodotti di alta qualità (Tiffin, 2014). 
Dopo aver comparato gli indici di competitività basati su costi e prezzi con indicatori di 
qualità, dai quali risulta che l’Italia si colloca al top della scala di qualità per le sue 
maggiori esportazioni, Tiffin afferma di quanto sia difficile valutare la competitività sulla 
sola base di misure di prezzo e costi. Inoltre aggiunge che: “In a stable world economy, 
changes in competitiveness might indeed be captured by changes in relative prices. In an 
evolving global economy, however, a country’s competitiveness may also reflect the 
ability of its exporting firms to adapt successfully to a changing external environment; 
upgrading the quality and composition of their export mix, rapidly seeking out new 
destinations, building a global reputation, outsourcing low value-added activities, and 
identifying new high-margin niches. Micro data on Italian firms confirms that this indeed 
has been a large part of the Italian story—where the manufacturing sector has undergone 
a significant process of ongoing restructuring over the past 20 years, with a significant 
impact on overall export performance”. 
A stilare una classifica di competitività, dalla quale risulta l’ottima performance delle 
esportazioni italiane è, inoltre, l’International Trade Center, agenzia dell’UNCTAD e 
dell’Organizzazione Mondiale del Commercio. L’ITC elabora dal 2006 il cosiddetto 
Trade Performance Index, un quadro dettagliato di indicatori di competitività di 189 paesi 
nel commercio mondiale in 14 macrosettori5 in cui è stato suddiviso il commercio 
internazionale.  
Per ogni macrosettore di ciascun paese viene costruito un indice composito basato su 5 
sottoindicatori: il saldo commerciale, l’export pro-capite, la quota nell’export mondiale, 
il livello di diversificazione di ogni macrosettore in termini di numero di prodotti in esso 
contenuti, il livello di diversificazione dei mercati. “In tal modo il TPI tiene conto non 
solo del valore assoluto dell’interscambio, ma anche della dimensione dei vari paesi e 
della loro specializzazione, nonché di eventuali loro elementi di debolezza derivanti da 
una eccessiva concentrazione dell’export su pochi prodotti o su pochi mercati di 
destinazione degli stessi” (Fortis, 2011). 
Gli ultimi dati del 2013 del TPI collocano l’Italia al secondo posto dopo la Germania per 
                                                 
5 Prodotti agricoli alimentari; alimentari trasformati; legno, mobili e carta; tessili; chimica-farmaceutica; 
cuoio-calzature; manufatti di base; meccanica non elettronica; IT ed elettronica di consumo; apparecchi 




competitività internazionale nei 14 settori, aggiudicandosi il primo posto in tre settori 
(abbigliamento, prodotti in pelle e cuoio, tessile), il secondo posto in altri cinque settori 
(meccanica non elettronica, apparecchi elettrici, mezzi di trasporto, manufatti di base tra 
cui metalli e ceramiche e manufatti diversi tra cui articoli in plastica e occhiali) e un 
settimo posto nel settore degli alimenti trasformati (Tabella 3.3) (Fortis, 2014).  
 
Tabella 3.3 Posizionamento dei Paesi del G-6, di Cina e Corea del Sud nelle classifiche 
mondiali del Trade Performance Index UNCTAD/WTO. Anno 2013 
 
Tali risultati vanno a confermare anche quelli risultanti dall’Indice delle eccellenze 
competitive nel commercio internazionale (Indice Fortis-Corradini), elaborato dalla 
Fondazione Edison. Tale indicatore è in grado di misurare il numero di prodotti in cui 
ciascun paese è primo, secondo o terzo al mondo per surplus commerciale con l’estero. 
L’indagine si basa su un totale di 5.117 prodotti in cui è suddiviso il commercio 
internazionale ed evidenzia, per il 2012, 935 prodotti in cui l’Italia si trova ai vertici 
mondiali per surplus commerciale e, nello specifico, l’Italia è prima per attivo con l’estero 
in 235 prodotti, seconda in 377 prodotti e terza in 323 prodotti (Tabella 3.4) (Fortis & 
Carminati, 2014). 
Entrando più in dettaglio, ovvero a livello di misurazione della qualità dei beni esportati, 
già negli anni passati diversi autori (De Nardis & Traù, 2005; Monti, 2005; Quintieri, 
2007; Di Giacinto & Micucci, 2011) si sono soffermati su tale analisi al fine di  
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Tabella 3.4 Indice delle eccellenze competitive nel commercio internazionale: il 
posizionamento dell’Italia 
 
confrontare la somiglianza qualitativa dei prodotti di esportazione italiani con quelli dei 
paesi emergenti, potendo valutare così la reale pressione concorrenziale di questi ultimi. 
Come già detto, dietro la tenuta delle esportazioni italiane c’è la possibilità che la 
somiglianza delle specializzazioni tra l’Italia e le economie emergenti sia solo apparente 
e che l’upgrading qualitativo messo in atto dalle imprese italiane abbia effettivamente 
diminuito la concorrenza delle produzioni estere. 
Nel loro studio, De Nardis & Traù (2005) analizzano i dati delle esportazioni verso i paesi 
dell’area OCSE, riferiti alla media del triennio 2000-2002, di 24 paesi6, sia industrializzati 
che paesi emergenti, scelti sulla base della rilevanza economica che rivestivano nei 
confronti dell’Italia.  
Costruiti gli indici di Balassa per tutte le produzioni di ciascun paese, considerate a livello 
di gruppi merceologici relativamente ampi (2 digit SITC), e messi a confronto con quelli 
dell’Italia, i dati mostrano i paesi verso i quali l’Italia presenta una somiglianza di 
                                                 
6 Italia, Regno Unito, Francia, Germania, Stati Uniti, Giappone, Spagna, Bulgaria, Romania, Ungheria, 
Repubblica Ceca, Polonia, Cina, Thailandia, Hong Kong, Indonesia, Taiwan, Filippine, Sud Corea, 
Singapore, Malaysia, Brasile, Argentina, Messico. 
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vantaggi comparati, che, come più volte affermato, risultano essere i paesi di nuova 
industrializzazione per la produzione dei beni tradizionali, e i paesi già industrializzati 
per la produzione di macchinari specializzati. 
Individuati i settori in cui vi è coincidenza di specializzazione tra l’industria italiana e le 
industrie dei paesi concorrenti, De Nardis & Traù valutano la pressione competitiva in 
ogni settore a 2 digit attraverso l’Indice di somiglianza dei prodotti7, misurando il grado 
di somiglianza dei prodotti esportati dai paesi concorrenti con i prodotti esportati 
dall’Italia.  
L’Italia presenta, in questo caso, gradi di somiglianza dei prodotti esportati relativamente 
elevati nei confronti dei paesi industriali nei settori a rendimenti crescenti di scala e 
differenziazione di prodotto, come meccanica, industria di base, alcuni comparti della 
chimica non di base. Secondo gli autori, questa somiglianza potrebbe essere indicativa 
dell’intenso commercio di tipo intra-industriale che caratterizza questi settori produttivi. 
Un alto grado di somiglianza si registra anche nei confronti dei prodotti di esportazione 
dei paesi emergenti asiatici, e in particolare della Cina, nei settori tradizionali come tessile 
e abbigliamento, calzature e prodotti per la casa e per la persona, mentre poco 
significativa è la somiglianza nei confronti dei paesi dell’America Latina e dell’Europa 
centro-orientale. 
Secondo lo studio di De Nardis & Traù, allora, l’industria italiana nei primi anni del 
Duemila si confronta principalmente con due gruppi di paesi concorrenti: con le economie 
industriali nei settori della meccanica, e con i paesi emergenti nei settori tradizionali. 
Mentre per i primi il commercio si riferisce a prodotti differenziati ma con costi di 
produzione simili, nel secondo caso i beni, apparentemente molto simili, prodotti nei 
paesi emergenti presentano dei costi di produzione inferiori a quelli dell’industria italiana. 
La tenuta delle esportazioni italiane di questi ultimi prodotti riflette il fatto che la 
competizione con i paesi emergenti non si pone sul piano dei costi e che i prodotti, seppur 
simili, potrebbero differire secondo il livello qualitativo, andando a soddisfare quindi 
segmenti diversi della domanda dei consumatori. 
                                                 
7 𝐼𝑛𝑑𝑖𝑐𝑒 𝑑𝑖 𝑠𝑜𝑚𝑖𝑔𝑙𝑖𝑎𝑛𝑧𝑎 𝑑𝑒𝑖 𝑝𝑟𝑜𝑑𝑜𝑡𝑡𝑖 (𝐼𝑆𝑃) =  1 −
∑ |𝑋𝑖−𝑋𝑘|
∑(𝑋𝑖+𝑋𝑘)
  dove Xi e Xk rappresentano rispettivamente 
le esportazioni, per un certo settore, di un determinato prodotto, individuato a un livello di 4 digit della 
classificazione SITC, del paese i e del paese k verso un mercato terzo. 
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Gli autori, a questo punto, utilizzano l’Indice di somiglianza qualitativa dei prodotti, per 
ciascun settore a 2 digit, al fine di valutare la effettiva concorrenza dei paesi esteri su 
prodotti simili esportati nel mercato dell’OCSE. Gli autori vanno a isolare la quota di beni 
qualitativamente simili sulla base di un confronto, per coppie di prodotti, dei valori medi 
unitari, considerando qualitativamente simili i prodotti appartenenti allo stesso codice 
SITC a 4 digit i cui valori medi unitari divergono tra loro fino a un massimo del 25%8. 
Dai risultati degli ISQ emerge che il numero dei settori che presentavano un’alta similarità 
complessiva tra l’Italia e i paesi industrializzati, si riducono nel momento in cui si 
considera la similarità qualitativa dei prodotti.  
Per quei settori che invece presentavano un’alta similarità di prodotti con i paesi 
emergenti, l’ISQ risulta prossimo a 0 in quasi tutti, e soprattutto nei confronti della Cina, 
rispetto alla quale l’indice ISP risultava particolarmente elevato. Tali risultati indicano 
che, nei settori di specializzazione comune, i prodotti italiani presentano un’elevata 
differenziazione qualitativa rispetto ai prodotti asiatici, con valori medi unitari che 
differiscono più del 25%. 
Anche Quintieri (2007) analizza allo stesso modo i prodotti italiani e cinesi esportati 
nell’UE 15, attraverso l’indice di somiglianza qualitativa, per le esportazioni relative al 
periodo 2000-2006. Ne risulta che i prodotti italiani, rispetto a quelli della Cina, il paese 
con la struttura settoriale delle esportazioni più simile all’Italia, in realtà presentano una 
somiglianza complessiva crescente nel tempo ma una somiglianza qualitativa irrilevante 
(Tabella 3.5). 
L’Indice di dissomiglianza qualitativa positiva (IDQ+), che misura il peso sull’ISP dei 
beni che l’Italia esporta a VMU superiori alla Cina, mostra chiaramente la percentuale di 
prodotti in cui l’Italia ha un livello qualitativo superiore, percentuale che va da più 
dell’80% a inizio del periodo di analisi dei dati, fino a superare il 90% negli anni 
successivi. 
L’innalzamento progressivo del livello qualitativo dei prodotti italiani, come delineato 
dai risultati degli indici nello studio di Quintieri (2007), viene ulteriormente confermato 
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da un’indagine svolta tra 120 piccole e medie imprese che hanno mostrato una buona 
performance sui mercati esteri dinanzi alla concorrenza dei paesi emergenti. L’analisi a  
 
Tabella 3.5 Italia e Cina nel mercato UE 15: somiglianza delle esportazioni e differenze 
qualitative nel periodo 2000-2006 
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livello di impresa mette in luce le strategie utilizzate da queste per mantenere la 
competitività sul mercato internazionale (Figura 3.8). 
Dai risultati emerge che quasi il 90% delle imprese intervistate ha basato la propria 
strategia competitiva sulla differenziazione qualitativa del prodotto, piuttosto che sul 
prezzo, sulla base del fatto che i consumatori sono sempre più attenti alle diverse 
caratteristiche dei prodotti. 
 
Figura 3.8 Strategie di sviluppo produttive e commerciali prevalenti  
 
Fonte: Quintieri (2007) 
 
Più della metà delle imprese intervistate, inoltre, hanno ampliato le proprie esportazioni 
orientandosi verso i mercati dei paesi emergenti che presentano una elevata crescita delle 
fasce di consumatori più ricchi che prediligono beni di alta qualità. Un risultato 
importante, sottolineato da Quintieri, è quello di una serie di piccole imprese che sono 
state capaci di conquistare mercati lontani dai nostri stili di consumo grazie a una 
particolare capacità creativa e a una flessibilità produttiva che hanno permesso di 
adeguare la produzione a stili diversi di consumo e soddisfare le esigenze e le preferenze 
dei consumatori più lontani. 
Una diversa strategia vincente è stata messa in atto da imprese dei settori tradizionali, le 
quali hanno puntato ad un’innovazione di prodotto mediante l’applicazione di soluzioni 
hi-tech ai beni tradizionali. L’utilizzo di materiali innovativi per il miglioramento di 
prodotti come abbigliamento, calzature o occhiali, permette di acquisire una posizione 
competitiva basata sull’innovazione e, pertanto, più difficile da insidiare da parte dei 
concorrenti (Quintieri, 2007). 
In generale, i fattori volti a migliorare la qualità, sui quali ha puntato la maggioranza delle 
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imprese intervistate, sono relativi alla scelta dei materiali impiegati, al contenuto 
tecnologico e ai servizi al cliente (Figura 3.9). La scelta dei materiali impiegati e il 
contenuto tecnologico riguardano soprattutto le imprese dei settori tradizionali che, più 
che puntare sulle sole comunicazione e immagine, hanno scelto di inserire anche elementi 
qualitativi sostanziali. 
 
Figura 3.9 Il prodotto: fattori competitivi privilegiati  
 
Fonte: Quintieri (2007) 
 
Anche nel processo produttivo, più della metà delle imprese intervistate ha puntato a 
perseguire livelli di eccellenza tramite la qualità del lavoro, ovvero un’accuratezza della 
fattura e dell’esecuzione tipiche della dimensione artigianale rilevante nelle piccole e 
medie imprese (Quintieri, 2007). 
 
Figura 3.10 Il processo produttivo: fattori competitivi privilegiati  
 




Infine, l’ultima indagine condotta annualmente dalla Banca d’Italia sulle imprese 
industriali italiane con almeno 20 addetti, evidenzia come sia aumentata, tra il 2008 e il 
2013, la rilevanza di strategie delle imprese volte al contenimento dei costi, da un lato, e 
alla qualità e diversificazione dei prodotti dall’altro (Figura 3.11). L’interesse per il 
miglioramento della qualità dei propri prodotti risulta più elevato fra le imprese che 
esportano almeno un terzo del proprio fatturato (oltre il 60%) e fra quelle del settore 
tessile e dell’abbigliamento (Banca d'Italia, 2014). 
 
Figura 3.11 Variazione della rilevanza delle strategie d’impresa fra il 2008 e il 2013 
(Differenza tra quote di imprese con giudizi di aumento e diminuzione della rilevanza) 






I risultati del successo delle esportazioni italiane dimostrerebbero come l’Italia si sia 
saputa adattare al nuovo contesto internazionale, nel quale i paesi emergenti riescono ad 
acquisire sempre più spazio nei mercati internazionali. 
Anche se la perdita di quote di mercato ha interessato un po’ tutti i paesi avanzati, l’Italia 
si trova a fronteggiare la forte concorrenza di paesi emergenti che presentano una 
competitività non indifferente sul piano dei costi. Tuttavia, nonostante le imprese italiane 
siano esposte a questa concorrenza da diversi anni, il paese continua a posizionarsi tra i 
maggiori esportatori mondiali di merci. 
Come evidenziano Fortis e Carminati (2014), le ragioni del successo sono le stesse che 
per lungo tempo sono state considerate come limite alla crescita e allo sviluppo 
competitivo dell’Italia. In primo luogo, la dimensione troppo piccola delle imprese, che 
in realtà è diventata un vantaggio grazie alla flessibilità e alla rapida capacità decisionale 
di quelle imprese che hanno deciso di entrare in mercati segmentati e di nicchia, con alta 
differenziazione di prodotto. Lo dimostra anche il fatto che i valori medi unitari delle 
esportazioni delle imprese di medie dimensioni seguono di pari passo quelli dei prodotti 
delle grandi imprese. 
La dimensione ridotta delle imprese, quindi, non è sempre un limite per la competitività. 
In quei settori dove le economie di scala e di gamma non sono rilevanti, le PMI possono 
avere maggiori vantaggi rispetto alle imprese di grandi dimensioni, nell’adozione di una 
strategia di differenziazione. Le produzioni di specializzazione italiana si adattano 
maggiormente alla ridotta dimensione delle imprese, caratterizzate da una concorrenza 
monopolistica, orientate a servire mercati di nicchia, fortemente specializzati e con 
elevata differenziazione dei prodotti. 
In secondo luogo, il modello di specializzazione delle produzioni di esportazione, 
incentrato sui settori tradizionali che ci pongono in forte competizione con i paesi 
emergenti. In questo caso però, l’ulteriore specializzazione nella meccanica ha permesso 
un’influenza reciproca volta al continuo miglioramento delle produzioni. Più che su un 
cambiamento radicale delle specializzazioni, abbandonando i settori tradizionali per 
aprirsi a quelli legati all’alta tecnologia e alla ricerca, l’industria italiana ha puntato su un 
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costante miglioramento della qualità dei prodotti come strategia vincente sulla 
concorrenza delle economie emergenti. 
La crescita negli ultimi quindici anni dei valori medi unitari delle esportazioni, utilizzati 
come indicatori della qualità dei prodotti, anche a fronte di una diminuzione dei volumi 
esportati, dimostrerebbe come le imprese esportatrici italiane abbiano indirizzato la 
propria strategia verso la produzione di beni di fascia alta e la conquista di segmenti di 
mercato caratterizzati dalla presenza di consumatori esigenti dal punto di vista della 
qualità e dell’affidabilità dei prodotti. 
La dinamica crescente dei valori medi unitari in Italia, tuttavia, se da una parte è il risultato 
di una chiara strategia delle imprese per acquisire una maggiore competitività sul mercato 
internazionale, dall’altra sottende anche un processo di selezione naturale delle imprese 
tramite la fuoriuscita dal mercato di quelle meno efficienti, poste su una produzione di 
fascia bassa, che hanno risentito maggiormente della concorrenza dei paesi emergenti. 
Nell’impossibilità di competere sui costi, l’industria italiana avrebbe, quindi, messo in 
atto un processo di trasformazione basato sul miglioramento qualitativo delle produzioni.  
Ad influenzare le imprese verso questo processo è, inoltre, il cambiamento dei modelli di 
consumo, caratterizzati da una maggiore attenzione a fattori tecnici, funzionali, estetici, 
secondo una crescente “richiesta di qualità” (Fabris, 2003). La qualità in sé presenta dei 
contenuti tangibili, come le materie utilizzate o l’innovatività del prodotto, e contenuti 
intangibili, come il servizio, l’immagine, l’estetica. Sono tutti fattori che influenzano le 
scelte di consumo e vanno a determinare la qualità complessiva di un prodotto così come 
percepita dai consumatori. 
La pressione competitiva effettiva da parte dei paesi emergenti risulterebbe in tal modo 
molto più ridotta. La strategia delle imprese italiane di spostarsi su una differenziazione 
qualitativa dei propri prodotti raggiungendo anche livelli di eccellenza, piuttosto che 
competere sui costi, ha determinato una diminuzione della pressione della concorrenza 
tale che l’Italia e le nuove economie emergenti non si trovano a competere per lo stesso 
mercato finale. 
L’innovazione e la qualità, sulle quali hanno puntato le imprese che non sono uscite dal 
mercato a causa della forte concorrenza di prezzo, sono fattori che non rientrano nel 
calcolo di indicatori di competitività basati su costi e prezzi, che invece determinano una 
perdita di competitività dell’industria italiana.  
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La ragione del fenomeno del “collasso della competitività senza un mancato collasso delle 
esportazioni”, come evidenzia Tiffin (2014), è dovuta proprio a un approccio sbagliato 
nel misurare la competitività di un paese. I soli indicatori basati su costi e prezzi non 
bastano a tale scopo, essendo necessario anche un diverso approccio. Ne è la prova il 
Trade Performance Index, elaborato dall’International Trade Center, che colloca l’Italia 
ai primi posti per competitività sui mercati esteri. 
I vari studi mostrano quindi che l’Italia non ha perso competitività sui mercati 
internazionali. La strategia di miglioramento della qualità ha permesso alle imprese di 
rimanere sul mercato e conquistare anche quelle fasce più alte di consumatori che stanno 
costantemente crescendo nei paesi emergenti. Il calo della domanda di prodotti italiani da 
parte dei maggiori importatori europei, causato dalla recessione economica, è stato 
compensato dall’espansione dell’export italiano verso paesi extraeuropei grazie anche 
alla maggiore attrazione che questi esercitano nei confronti dei nostri prodotti.  
I mercati dei paesi emergenti presentano una elevata crescita delle fasce di consumatori 
più ricchi che prediligono beni di alta qualità. Le imprese italiane sarebbero state capaci 
di conquistare mercati lontani dai nostri stili di consumo grazie a una particolare capacità 
creativa e a una flessibilità produttiva che hanno permesso di adeguare la produzione a 
stili diversi di consumo e soddisfare le esigenze e le preferenze dei consumatori più 
lontani.  
La causa della lenta crescita dell’economia italiana risiede, come suggerisce Fortis 
(2014), nel collasso della domanda interna del paese, più che sulla mancata competitività 
del paese e sull’arretratezza delle specializzazioni produttive. Ciò che limita l’Italia è la 
crescita del mercato interno, collassato “a causa di politiche di rigore troppo accentuate e 
concentrate nel tempo e delle loro conseguenze negative su occupazione, potere 
d’acquisto delle famiglie, propensione alla spesa privata, investimenti” (Fortis & 
Carminati, 2014). 
Infine, la rapida crescita dei paesi emergenti sembrerebbe essere indirizzata, più che sul 
miglioramento dei propri prodotti, sul posizionamento nei settori a più alto contenuto 
tecnologico. È probabile che i primi paesi ad attenuare la specializzazione nei settori 
tradizionali possano essere proprio le economie emergenti, rivolgendosi a quei settori 
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